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IL FEDONE' 


Ececrate. Eri tu stesso presente , o Fe- 
done , lor quando Socrate bebbe in carcere 
il veleno? o l’udisti dire ad altrui? 

Fedone. Fui presente io stesso, o Ece- 
crate. 

Ececrate. Che diss’egli quel grand’uomo 
pria di morire? come finì? ben volentieri 
l’udirei j che assai di rado alcuno de’ citta- 
dini di Fliaso va di questi tempi ad Atene; 
nè indi ospite a noi giugne, che dar ne pos- 
sa su ciò altra novella , se non che bevuto 
il veleno egli morì. Nulla del resto ci seppe 
alcun dire. 

Fedone. Nè anche ciò che spetta al giu- 
dizio , e in qual modo seguì, avete udito? 

Ececrate . Questo ci fu raccontato ; anzi 
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facevam le meraviglie, come sì lungo tem- 
po dopo il giudizio , appaja essersi la sen- 
tenza eseguila. Quale ne fu il molivo , o Fe- 
done? 

Fedone. Per un certo accidente questo 
avvenne; dappoiché il giorno prima che So- 
crate fosse giudicalo, accadde, chela poppa 
si ornasse di quella nave, che a Deio gli 
Ateniesi mandano ogni anno. 

Fcecrate. Che vuol dir questo? 

Fedone. Questa è quella stessa nave, co- 
me dicono gli Ateniesi, su cui Teseo un 
tempo a Creta quei quattordici condusse, 
e li salvò, salvando sé stesso. Ora egiiavea 
fatto voto , come è fama , ad Apollo , che , 
se salvali fossero , manderebbe a Deio ogni 
anno una solenne obblazione; c questa an- 
che adesso, e sempre, da quel tempo in poi, 
tutti gli anni mandano a quel Dio. Or quan- 
do una tale solennità si comincia, è legge 
per gli Ateniesi di purgar la città, nè met- 
tono a morte veruno pria che il travile sia 
giunto a Deio, cd indi ritorni. E talvolta 
passa gran tempo, quando occorre , che i 
venti sien loro conlrarj. La solennità co- 
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mincia dal coronare che fa il Sacerdote di 
Apolline la poppa del naviglio; e questo , 
come ho detto, avvenne il giorno prima 
della sentenza. Ecco perchè sì lungo tempo 
stette Socrate in prigione tra la sentenza e 
la morte. 

Ececrate. Ora circa la stessa morte, o 
Fedone, dimmi, che disse, che fece? Quali 
de’ suoi famigliari assistettero a quel gran- 
de? O se gli Arconti impedirono che vi en- 
trassero , e deserto degli amici morì ? 

Fedone. Non lo impedirono , e vi entra- 
rono alcuni , anzi molti. 

Ececrate. Ora disponli a narrarmi distin- 
tamente tutte queste cose, se almeno qual- 
che tuo negozio non ti è d’impedimento. 

Fedone. Non ho niente a fare , e mi pro- 
verò di riferirvi il lutto; dappoiché il ricor- 
dare di Socrate, sia eh’ io stesso ne parli , 
sia che oda altri a parlarne, mi èia più 
dolce di tutte le cose. 

Ececrate. Egualmente disposti, o Fedo- 
ne , hai tutti questi amici che sono per 
ascoltarti ; epperciò procura di riferirne il 
meglio che puoi tutte le cose. 
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Fedone. In mirabil modo colà presente 
io mi sentiva commosso. Nò già mi prendea 
misericordia al vedere la morte d’un ami- 
cissimo uomo, perchè beato a me parea quel 
forte, oEcecrate, sia che considerassi lo 
stalo dell’animo suo , sia chela sapienza de ? 
s^uoi discorsi , sia che l’intrepidezza , e la 
generosità colla quale ha incontrato la mor- 
te ; sì che mi pareva ch’egli passasse, non 
senza divina disposizione, ad un’altra vita, 
dove ei dovesse essere beato, quanto altri 
mai. Quindi ne avvenia , che nè mi attri- 
stava , còme si addice a chi vede cosa lugu- 
bre*, e nemmeno era lieto, come solevamo 
quando disputavamo intorno alla sapienza. 

1 discorsi a dir vero versavano sulla stessa 
materia; ma tuttavia un mirabile affetto, 
ed un’insolita mescolanza io sentiva di pia- 
cere e di dolore , considerando che in poco 
di ora ei dovea morire; e quanti eravamo 
presenti , tutti sentivamo lo stesso; ora com- 
ponevamo il labbro al riso, or ci veniano 
le lagrime in sugli occhi. E ad uno più di % 
tutti , Apollodoro; bene ti è noto l’uomo , 
e la morie di lui. 
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Ececrale. Come no? 

Fedone. Egli ebbe tanta commozione , 
quanta io stesso ne avea , e tulti gli altri. 

j Ececrale. Ma quali per avventura erano 
presenti , o Fedone? 

Fedone. De’ cittadini eranvi lo stesso 
Apollodoro , e Critobulo , e il padre di lui 
Critone, e inoltre Ermogene, Epigone, Es- 
cliine , ed Àntistene. C’era di più Clesippo • 
Penneo , e Menesseno , ed alcuni altri del 
paese. Platone , come penso , era allora 
malato. 

Fcecrate. E de’ forestieri , ve n’era? 

Fedone. Capperi! De’Tebatii vi erano 
Simmia, Cebete e Fedondej de’ Megaresi 
Euclide e Terpsione. 

Fcecrate. Aristippo. forse non c’era, c 
Cleornbroto? 

Fedone. Nò , diceasi , die fossero ad 
Egina. 

Fcecrate. Non eravi alcun altro? 

Fedone. Credo che vi fossero quei soli 
che ho detto. , 

Ececrale. Or narrami quali furono i di- 
scorsi. 

i* 


Digitized by Google 



Fedone . Io mi proverò di esporti ogni 
cosa dalprincipio.Solevamopel passato ogni 
giorno io e gli altri visitar Socrate, radu- 
nandoci di bel mattino in quella curia, che 
è vicina alla prigione , e nella quale si era 
tenuto il giudizio. Colà tra noi disputando, 
stavamo ad aspettare che il carcere si aprisse; 
non si apriva mai di buon’ora. Quando fi- 
nalmente si apriva , entravamo da Socrate, 
e c’intertenevamo con lui a giorno avan- 
zato; ora quel dì vi ci raccogliemmo più 
presto dei solito , perchè il giorno avanti a 
sera, mentre sortivamo del carcere udimmo 
aver fatto la nave ritorno da Deio; epperciò 
avevamo convenuto fra noi di trovarci al 
consueto luogo più a buon’ora del solito; 
impertanto venimmo; ma uscendo il porti- 
najo , che soleva introdurci, disse di aspet- 
tare, e di non entrare pria cli’ei ci chiamasse; 
sciolgono , disse , gli Undeci Socrate, c gli 
annunciano, che oggi egli deve morire. E, 
poco tempo frapposto , fece a noi ritorno, e 
c’invitò ad entrare; entrando vedemmo 
Socrate disciolto; Zanlippe(ben la conosci) 
«lavagli a fianco , per mano tenendo il fi- 
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glioletlo di lui. Or come Zantippe ci vide, 
cominciò a piangere, a far quelle smanie, 
che soglion le donne, e ad esclamare : O 
Socrate, i tuoi famigliari non più favelle- 
ranno teco, nè tu con loro. Ma Socrate volto 

10 sguardo a Critone: Critone, disse, fa che 
alcuno la conduca a casa; e lei ululante, e 
piangente i servi di Critone accompagna- 
rono. Allora Socrate sedutosi sopra un letto, 
a sè contratte le gambe, colla mano le fregò, 
e nel fregarle disse: che strana cosa, ocaii, 
è mai quella che gli uomini chiamano pia- 
cere; e come mirabilmente è per natura le- 
gato e congiunto con quel che sembra essere 

11 suo contrario, il dolore. Non vogliono 
queste due cose insieme trovarsi nell’uomo; 
pure se alcuno va in traccia dell’una, e la 
piglia , gli è forza di ricevere sempre anche 
l’altra, come se ambedue legate sieno ad uno 
stesso capo. Io credo che se Esopo avesse 
posto mente a ciò, ne avrebbe fatto un apo- 
logo: come Iddio volendo queste due cose 
fra loro pugnanti congiungere ed unire, e 
non potendolo fare, ne legò insieme almeno 
i capi; e per ciò ogni volta che all’uomo si 
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approssima l’un», deve aspettarsi che Fai- 
na succeda; come appunto avviene ora a 
ine, il quale poco fa a motivo dei coppi 
aveva nelle gambe il dolore, ed ora pare 
die vi soltentri il piacere. Qui Cebete pren- 
dendo il discorso, disse: Per Giove! o So- 
crate , mollo opportunamente mi hai ciò 
richiamato alla memoria; imperciocché a- 
vendo tu scritto de’ poemi, mettendo in versi 
le favole di Esopo, ed il proemio ad Apol- 
line: e molti altri prima , e teste Eveno mi 
interrogò , con qual consiglio , dopo che 
fosti in carcere , ti sei dato a fare quel che 
avanti mai non facesti. Se ti sta dunque a 
cuore, che io abbia che rispondere ad Eveno, 
quando di nuovo mi richiegga, il che certo 
farà , dimmi che ho io a dirgli. Rispondi a 
lui , disse, o Cebete, il véro; che io ho fatto 
questo, non per fargli cosa grata, nè per 
voler gareggiare con lui poetando, che ben 
so non essere cosa agevole, ma per provar 
certo mio sogno , e tentare se questa sia 
quella musica, che tante volle mi comanda 
di esercitare. Dappoiché di frequente anche 
nella trascorsa vita il medesimo sogno, seb- 
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bene ora in questa, ora in quelTaltra forma 
a me offerendosi , sempre le medesime cose 
mi prescrisse: Socrate, mi dicea, fa la mu- 
sica , e la esercita. Pertanto quello die nel 
passato tempo facea filosofando, credea che 
mi fosse prescritto; e che in quella guisa che 
noi sogliamo inanimare quelli che corrono, 
quel sogno mi esortasse a proseguire nel- 
l’impreso mio cammino, come se la filosofia 
fosse una musica sublime. Ma dòpo che fui 
condannato, venendo per la festività del 
Dio la mia morte protratta , pensai , che se 
mai il sogno intendesse che io esercitassi la 
musica popolare, e tante volte ricorrendo*, 
a questa esercitare m’inanimasse, non volli 
trascurare il suo precetto. Cosa più sicu- 
ra mi parve , pria di abbandonare la vita, 
purgar l’animo, e come il sogno prescrive, 
dettare poemi. Epperciò cantai primiera- 
mente quel Dio, di cui allora si celebra- 
vano le feste; e dopo il Dio, pensando che 
chi vuol fare il poeta , deve compor fa- 
vole , non sermoni, e non essendo io favo- 
leggiatore , mi diedi a modulare delle fa- - 
vole di Esopo, quelle che la memoria più 
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presto mi suggerì. Questo, o Cebete, è ciò 
che risponderai ad Eveno, e a mio nome lo 
salutale lo consiglia, se ben sa, a seguirmi: 
oggi io me ncvo; poiché così comandano 
gli Ateniesi. Allora Simmia : che è ciò, disse, 
che tu mandi a dire ad Even9? Spesse le 
volte mi sono trovalo con lui , e per quello 
che ne penso, non è egli per obbedirti di 
buona voglia. Eccliè soggiunse, non è Eve- 
no un filosofo? Io credo che sì, disse 
Simmia. Dunque ed Eveno, e chiunque è 
degnamente partecipe della filosofia, il vor- 
rà. Non si ucciderà però da sé , poiché si 
dice che non è lecilo. E queste parole di- 
cendo calò dal letto le sue gambe a terra, e 
così com’era seduto, continuò a disputare. 
Cebete gli fece questa dimanda , come mai 
dici, o Socrate, che non è lecito ad uomo 
il torsi di vita, e che il filosofo deve desi- 
derare di tener dietro a chi muore? — Che 
dunque, o Cebete , e tu , o Simmia , non 
udiste voi qualche cosa di simile daFilolao, 
col quale usavate famigliarmenle? — Nulla 
di chiaro, o Socrate, disse Cebete. — Ebbè 
anche su ciò, soggiunse Socrate, vi dirò 
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quel che ne ho inteso; che non mi é grave 
il comunicarvi quanto so. E per avventura 
sommamente si addice a colui che èper emi- 
grare colà , il considerare e l’imaginarsi ’ 
quale si abbia a reputare questa stessa emi- 
grazione: e che altro fare sino al tramontar 
del sole? — Per qual cagione, disse Ccbete, 
dicono alcuni essere delitto, o Socrate, il 
togliersi la vita? Dappoiché, come poc’anzi 
rn’intcrrogasli, io sì ho udito dire aFilolao, 
quando era ancora fra noi , e ad alcuni al- 
tri, non essere lecito il far ciò; ma nulla 
finora di chiaro, ed aperto ho potuto ri- 
trarre. — E qui mestieri di attenzione, disse 
Socrate, ed apprenderete qualche cosa me- 
glio: fors’anche stupirete essere questa legge 
che non si cangia , come le altre , secondo 
Je circostanze, nemmeno per quelli ai quali 
il morire gioverebbe meglio che il vivere. 
E certo par meraviglia, che non sia per- 
messo a coloro , cui torni a conto il morire, 
procurarsi un tal bene, ma debbano aspet- 
tare un altro clic loro il faccia. Cebele al- 
lora sorridendo: — per Giove! esclamò al- 
l’uso de 5 Tebani. — Confesso , Socrate con- 
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tinuò , confesso che può una ,tal cosa sem- 
brare assurda. Ha tuttavia una ragionevole 
spiegazione. Quel detto , che abbiamo nei 
sacri misteri, essere gli uomini in una spe- 
cie di carcere, non essere permesso ad al- 
cuno liberarsene e fuggire, ha in se, a quel 
che mi pare , del grande ; ma non è facile 
ad essere inteso dai più. Tuttavia, oCebete, 
a me sembra , che contenga questo senti- 
mento : che gli Dei hanno cura di noi , e 
che noi altri mortali siamo come una pos- 
sessione degli Dei. Non pare a te così? — 
Anzi lo credo, disse Cebete. — Ora, sog- 
giunse quegli, se alcuno de’ tuoi schiavi si 
desse morte da se, senza il tuo permesso, 
non ti adireresti con lui? E se il potessi tu, 
anche noi castigheresti? — Senza dubbio-, 
rispose. — Ecco dunque la ragione, per cui 
non lice torsi di vita, prima che Iddio non 
ce ne imponga necessità, quale a me ha im- 
posto adesso. — Questo, adir vero , par ra- 
gionevole, disse Cebete j ma non è poi as- 
surdo quel che tu , o Socrate , dicevi teste, 
che i filosofi desiderano di morire? Sì, se 
almeno è ragionevole quel che or diciamo 
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essere noi posti sotto la cura di Dio , anzi 
essere una di lui proprietà. Imperciocché è 
assurdo, che ad uomini prudentissimi non 
dispiaccia sottrarsi a quella tutela , che 
hanno di loro gl’lddii ottimi di tutte cose 
governatori. Che l’uomo prudente non mai 
penserà poter meglio a sé provvedere , ove 
libero sia; anzi il pazzo solamente potrebbe 
concepire il disegno di fuggir dal padrone, 
senza riflettere che non si ha da fuggire il 
bene, ina procurar piuttosto in quello di 
permanere , fuggirebbe senza ragione ; che, 
chi ha fior di senno, sempre desidera di 
stare con chi è meglio a fortuna. Epperciò 
vedi, o Socrate, essere più consentaneo a 
ragione , di quello che pur mò dicevi, do- 
vere ai sapienti parer grave la morte; desi- 
derabile solo agl’ignoranti. Udendo questo 
Socrate parve rallegrarsi dell’arguzia di Ce- 
bcle; e rivoltosi a noi: sempre, disse, questo 
nostro Cebete va perscrutando sottile , nè 
facilmente si acquieta a checché altri dica. 
E Simmia, anche a me, disse , par clic Ce- 
bcle abbia ragione. Infatti con qual consi- 
glio mai fuggirebbero i sapienti, o volentieri 
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sarebbero privi della custodia di coloro , 
che sono senza contrasto migliori infinita- 
mente di noi? E mi par quindi clic Cebete 
colla sua arguzia punga le, il quale con 
tanta indifferenza abbandoni noi, e gli Dei, 
che tu stesso confessi essere Principi buoni. 
— Voi ragionale bene, Socrate rispose, e a 
quel che mi pare, voi volete che io mi di- 
fenda come in un giudizio. — Appunto, disse 
Si minia. — Or bene, io procurerò di difen- 
dermi innanzi a voi più accuratamente di 
quel che lio fatto innanzi ai giudici degli 
Ateniesi. Certamente, o Simmia, e Cebete , 
se io non credessi di passare primo ad altri 
Dei sapienti e buoni , di poi ad uomini c- 
stinti migliori di quelli, che vivono, sarei 
ingiusto a non sentir grave il morire. Ora 
abbiate per fermo, che io spero di passale 
alla compagnia d’uomini dabbene; questo, 
dico, spero, sebbene non oserei asseverarlo. 
Che io sia poi per passare agli Dei signori 
assai buoni ^ abbiatelo certo , quant’ altra 
cosa mai, e questo con tutta sicurezza velo 
affermo, per questo non mi è grave il mo- 
rire; perchè mi conforta la speranza, cliù 
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di chi muore qualche cosa rimane , e che , 
come da gran tempo si dice, i buoni staranno 
assai meglio che i cattivi. — E che pensi, lo 
interruppe Simmia , o Socrate? di partirti 
solo con questa persuasione, o di lasciare an- 
che noi a partecipi della medesima? Perchè 
io penserei che un tal bene dovesse esser co- 
mune anche a noi. lusomma allora soltanto 
ti sarai difeso innanzi a noi , quando ci avrai 
persuasi di quello che dici. — Io mi vi pro- 
verò, ei rispose; ma prima si ascolti Crilone, 
che da gran pezza mi pare far cenno di non 
so che. — Che altro credi, o Socrate, rispose 
Crilone, se non di ciò che mi va da gran 
pezza dicendo costui, che è per darti il ve- 
leno? Egli mi dice di avvisarli a parlare po- 
chissimo, asserendo che quelli i quali di- 
sputano si riscaldano troppo, del che nulla 
più nocivo a chi ha da bere il veleno; al- 
trimenti gli è mestieri prenderlo le dueele 
tre volte. — Non abbadare a lui; si apparec- , 
chi egli a fare il debito suo , e se occorre a 
ministrarmelo anche le due eie tre volle. 
— Indovinava già , che mi avresti data si- 
mile risposta, disse Critone; ma egli mi an- 
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dava istigando. — Non abbadare alai, ti 
dico. Io dunque a voi , giudici miei, voglio 
espor la ragione , per cui mi sembra che un 
uomo, il quale per tutta la sua vita ha col- 
tivato la filosofia , deve con somma fiducia 
aspettare la morte imminente, e sperare, 
poiché avrà quinci sloggiato, di conseguire 
grandissimi beni. E come ciò avvenga, o 
Simmia e Cebele , mi proverò di rendervi 
chiaro. Tutti quelli i quali si diedero retta- 
mente agli studj della filosofia , senza che 
se ne avveggano gli altri uomini, niente al- 
tro meditarono mai tanto quanto di morire, 
e di essere già morti. Il che se vero è, balor- 
daggine sarebbe, se dopo di non aver mai 
pensato ad altro fuorché a questo in tutta 
la vita, all’alto che è per avvenire quel che 
hanno pensato e meditato per sì lungo tem- 
po , paresse lor cosa grave. Qui Simmia sor- 
ridendo : in fede miaj o Socrate, disse, che 
tu mi astringi a ridere, quando meno rider 
vorrei. Poiché son d’avviso , che molti , se 
questo udissero, riputerebbero assai ben 
detto contro i filosofi ( e i nostri uomini di 
buon grado vi acconsentirebbero), che i 
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filosofi infatti muojono, e ch’essi non igfio • 
rano quanto sieno degni di morte. — Forse 
«he questo direbbero a proposito, o Sim- 
mia, rispose Socrate, tranne l’aggiunta, 
ch’essi non ignorano. Infatti non seppero essi 
mai per qual motivo i veri filosofi e deside- 
rino morire, e di morir sien degni. Ma la- 
sciamo costoro da parte , e ragioniamo fra 
noi. Pensiamo noi che sia qualche cosa la 
morte? — Qualche cosa certo, disse Sim- 
mia. — Forse altro fuorché la disgiunzione 
dell’anima e del corpo? E Tesser morto con- 
sistere in questo, che il corpo abbandonato 
dall’anima resta una cosa separata e da 
parte? E che l’anima pure dal corpo dis- 
giunta esiste da sé? E ella la morte altra . 
cosa fuorché questa? — Niente altro, Sim- 
mia soggiunse. — Considera adesso, conti- 
nuò Socrate , o buon uomo , se la cosa paja 
d’un medesimo aspetto e a te , e a me. Im- 
perciocché io sono d’avviso , che più age- 
volmente da voi medesimi troverete ciò che 
andiamo investigando. Pare a le officio di 
filosofo il tener dietro a quelli che si dico- 
no piaceri , quali sono del mangiare, e del 

IL FEDONE. 1 

l 
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bere? — Questo no, o Socrate. * — Forse ai 
venerei ? — Oibò. — Ti pare die il filosofo 
si dia molta briga della restante cura del 
corpo? Di avere cioè belle vesti , bei calza- 
retti, ed altri ornamenti della persona; ti 
pare ch’ei faccia di queste cose gran conto, 
o che non se ne curi , se non tanto quanto 
la estrema necessità lo astringe a farne uso. 

— Al me certo pare, che il vero filosofo di 
tutte questa cose non curi, disse Simmia. — 
Non ti pare che lo studio ci distolga più che 
può dalle cose del corpo, e tutti ci volga 
alla coltura dell’animo? — Sì certamente. 

— Ora non si appalesa primamente in que- 
ste cose , che il filosofo , sopra gli altri uo- 
mini tutti , cerca l’animo suo di segregar , 
più che può , dal commercio del corpo? — 
Ciò è manifestamente palese. — Ora i più 
pensano, o Simmia, che quell’uomo, al qua- 
le niuna di queste cose è dolce, e che di esse 
non gode , non si deve dire che veramente 
viva* ma che lo si ha da tener quasi morto, 
come colui che non percepisce i diletti del 
corpo. — Narri la pura e pretta verità. — E 
per ciò che spetta all’acquisto della stessa 
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sapienza, continuò Socrate, il corpo è d’im- 
pedimento , o no, a chi sei prende a com- 
pagno nelle investigazioni ? Quale è ciò che 
sono per dirti. Ha qualche cosa di vero la 
vista e l’udito nell’uomo? O la cosa sia , 
come van susurrando i poeti , che nulla 
veggiamo , nulla udiamo di schietto? Che 
se questi due sensi non sono schietti e sicu- 
ri , non lo saranno nemmen gli altri, come 
quelli che sono inferiori a questi. Ti sembra 
ella così? — Affatto, disse. — Ora se l’a* 
ninno allor che unito al corpo tenta investi- 
gare il vero è dal corpo ingannato, quando 
fia che l’animo raggiunga la verità? Non è 
forse nel raziocinare più che in qualsiasi al- 
tra maniera, che alcuna cosa di quelle, che 
veramente sono, a lui si fa manifesta? — La 
è cosi certamente. — Or l’uomo rettamente 
ragiona quando nessuna di queste cose lo 
distrae o lo perturba , l’udito , dico, la vi- 
sta, il dolore, ed il piacere; e quando in sè 
stesso raccolto più che può, e dal corpo, 
per così dire , segregato e diviso , tutto in- 
tende alla scoperta del vero. — Così è cer- 
tamente. — Non è per questo appunto che 
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Fanimo del filosofo il corpo sommamente 
disprezza , e da lui si diparte, e cerca di vi- 
vere a suo modo? — È chiaro , rispose. 
Rispondi anche a questo , o Simmia: dicia- 
mo noi che il giusto è qualche cosa , o nul- 
la? — Qualche cosa perdio ! — E il bello, 
e il buono? — Come no? — E di tutte que- 
ste cose alcuna vedesti mai cogli occhi? — 
Mai. — O con alcun altro senso dei corpo? 

E qui intendo parlare di tutte altre cose 
astratte, come a dire la grandezza , la sa- 
nità , la robustezza , in una parola , la es- 
senza di lutto ciò che è; quello che in esse 
è di vero scorgesi mai col mezzo del corpo? j 
Oppure avviene che solo quegli di noi , il 
quale accuratissimamenle col pensiero me- 
dita, più davvicino si accosta alla cogni- 
zione di ciò, che imprende a meditare? — 
Certissimamente. — Or bene , non farebbe 
egli purissirnamente colui , che ad ogni cosa 
collo stesso pensiero più che può si acco- 
stasse, senza ammettere alle sue meditazioni 
la vista , o senso alcuno unire al raziocinio; 
ma del solo pensiero giovandosi, si studias- 
se di raggiugnere tutto quello che di sin- 
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cero e schietto esiste, libero quanto più puro 
dagli occhi , dalle orecchie, ed insomma da 
tutto il corpo, come quello che disturba 
l’animo , e non gli permette, quando è ri- 
cevuto in compagnia , di conseguire la ve- 
rità, eia sapienza. E questi , o Simmia, non 
sarà colui , che più che ogni altro , raggiu- 
gnerà ciò ch’è vero? — Mirabilmente fa- 
velli, oSocrale, disse allor Simmia. — Or 
bene non consegue egli di necessità dovere 
essere questa opinione così fondata nei veri 
filosofi, che sempre di siffatte cose abbiano 
tra di loro a ragionare? Pare che la piana 
via della stessa ragione ne conduca a con- 
siderare che finché abbiamo il corpo , e che 
l’animo nostro sarà commisto a tanto male, 
non potremo mai appieno conseguire ciò 
che desideriamo: e questo dieiam ch’è vero. 
Diffatli innumerabili sono gl’iinpedimenti, 
che il corpo a noi frammette pel necessario 
di lui nutrimento; inoltre certe malattie ne 
sopravvengono, che c’impediscono l’inve- 
stigazione del vero; di amori, di cupidigie, 
di timori , di varj fantasmi , e di mille ine- 
zie ci riempie poi sì, che vero torna quel 

a* 
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detto: clic il corpo non ci permeile di saper 
mai nulla di relto. Le guerre, le sedizioni, 
le rivolte , le pugne , chi , fuorché il corpo, 
e le sue stolte brame , a noi regala? Tutte 
le guerre s’imprendono per amor del dana- 
ro, ed il danaro non si cerca che pei co- 
modi del corpo; e cosi nc avviene, che per 
queste cose tutte siamo dalla filosofìa di- 
stratti. E per ultimo, se mai ci accorda esso 
qualche triegua , e che noi ci ponghiamo a 
considerar qualche cosa, nel bel mezzo del- 
le nostre meditazioni di nuovo facendoci 
guerra , tumultuariamente ci perturba l’a- 
nimo , e quasi percotendolo il rende atto- 
nito in guisa , che da tanto ostacolo impe- 
diti , non possiamo più scorgere il vero. Ci 
è infatti dimostrato che se vogliamo qual- 
che cosa rettamente comprendere ci è me- 
stieri staccarci dal corpo, e col solo animo 
considerarla in sé stessa ; ed allora, come 
appare, otterrem ciò, che bramiamo , e di 
cui siamo invaghiti, voglio dir la sapienza; 
quando cioè morti saremo, come la mia di- 
sputazione a voi mostra; finché vivremo non 
mai. Dappoiché se nulla si può rettamente 
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discernere col corpo è inevitabile delle due 
cosa l’una , o che mai non potremo conse- 
guir la sapienza, o che solo dopo la morte. 
Imperciocché soltanto allora l’anima sussi- 
sterà per sé stessa dal corpo disgiunta; e 
prima no. Finché viviamo, come apparisce, 
potremo solo accostarci alla scienza, se avre- 
mo col corpo meno commercio che si può , 
se non comunicheremo con lui , fuorché 
quanto la necessità ci astringe; e se non ci 
riempiremo della natura di lui, ma staremo 
in guardia dal suo contagio, aspettando che 
Dio stesso ce ne disoiolga. Sono queste, o 
Simmia , le disputazioni , che devono tener 
fra di loro quelli che sono bramosi d’impa- 
rar bene; e queste esser debbono le loro 
opinioni, o pare a te altrimenti? — Nesono 
persuasissimo, o Socrate. — Se dunque que- 
ste cose sono vere , o caro , vi è grande spe- 
ranza che chi arriverà colà, dove io m’in- 
cammino, conseguirà più che in qualsiasi 
altro luogo ciò, per amore di che ci siamo 
dati tanti travagli nella vita presente. Ecco 
perchè pieno di speranza a questa emigra- 
zione , che mi è stata imposta , io vado in- 
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contro; e l’incontrerà con pari animo qual- 
siasi altro, clic creda aversi preparala la 
mente in modo , clic sia purificata. — Sì 
cerio, Simmia rispose. — E questa purifi- 
cazione non consiste ella , come dicevamo 
testé , neltener segregalo più thè si può l’a- 
nimo dal corpo , e nell’avvezzarlo a segre- 
garsi dal contagio del corpo, a raccoglier- 
si , e ad abitare ( per quanto è capace ) in 
sé medesimo e adesso e in avvenire , quasi 
dai vincoli del corpo totalmente disciollo? 
— Oli si certamente. — Non è per ciò che sì 
tlice la morte soluzione e separazione del- 
l’anima dal corpo? — Appunto. — Discio- 
glicrlo per. ogni tempo , siccome noi confes- 
siamo , special mente e soli procurano i veri 
filosofi. Anzi questa è tutta la meditazion 
loro di sciogliere e separare l’anima dal cor- 
po , non è vero? — E chiaro. — Or non sa- 
rebbe cosa ridicola , come diceva in sulle 
prime , che un uomo , il quale si è studiato 
in tutta la sua vita di accostarsi prossima- 
mente alla morte, vivesse poi in modo da 
sdegnarsi quando essa viene? Non sarebbe, 
<lico , cosa ridicola ? — Come no ? — I veri 
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filosofi dunque , o Simmia , meditano vr~ 
vendo la morte , e non prendono perciò di 
lei il minimo spavento. Considera bene que- 
sto , o Simmia. Disprezzando il loro corpo, 
e desiderando i filosofi di poter avere il solo 
animo in tutta la vita , non sarebbe una 
grande assurdità , se allorquando sono per 
compiersi i loro desiderj , si sbigottissero , e 
se ne gravassero; e non allegri per quella 
via corressero, per dove sperano di giu- 
gnere a conseguire ciò, che in tutta la vita 
amarono, voglio dir la sapienza; ed a li- 
bèrarsi di quel corpo , di cui mai sofferi- 
vano il commercio ? Ma che ? Molli per 
esser loro morti i cari giovanetti , le mogli, 
1 figli , spontaneamente vollero discendere 
all’Orco, sperando di colà vedere gli amati 
oggetti , e di conversare con loro; e il vero 
amator della sapienza , speranzato da forti 
ragioni , ch’ei potrà conseguirla degnamen- 
te altrove , che sotterra , sosterrà di mal 
animo la morte, e non la incontrerà volen- 
tieri ? Convien riflettere,© caro, che in uno 
il quale sia vero filosofo , deve questa opi- 
nion prevalere , non »*« ” abile di pò- 
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ter altrove conseguire la pura sapienza , 
fuorché colà. E se la bisogna è così, non sa- 
rebbe , come dicea testé, fuor di ragione , 
che un tal uomo avesse paura della mor- 
te? — Sì perdio I fuor di ragione. — Ella 
sarà dunque una giusta congettura, ogni 
volta che tu ti avvenga in uomo che tema 
la morte, il dire, che egli non è filosofo; ma 
un ama-corpo, un ama-onori, un ama-da- 
naro; o un tale che di queste due cose è 
cupido , o di tutte e due. — Tu hai ragione. 

— Epperciò quella che dicesi fortezza a tali 
uomini non si addice? — Assai. — E la 
temperanza (la quale a detta di molti ap- 
punto fa che non ci rendiamo schiavi delle 
cupidigie; ed anzi che le disprezziamo, c 
serbiamo la modestia) conviene ella a quei 
che disprezzano il corpo, e vivono nella fi- 
losofia ? — Di necessità. — DifFatti se tu 
vuoi considerare la fortezza e la temperanza 
negli altri, la ti parrà fuor di modo assurda. 

— Per qual ragione, o Socrate? — Sai be- 
ne come tutti gli altri risguardano la morte 
come uno dei gran mali. — Sì certo. — 
Non è egli vero che quelli che tra gli altri 
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si dicono forti , sostengono la morte , se mai 
la sostengano , pel solo timore di mali mag- 
giori? — Appunto. — Paventando adunque 
e per solo timore sono tutti forti , fuor dei 
filosofi; sebbene è stoltezza il dir die uno 
sia forte per timidezza , o per paura. — Si- 
curamente. — E q u e’ che tra loro si dicono 
moderali , non sono anch’eglino mossi per 
una simile cagione, resi cioè per qualche 
intemperanza, temperati? Sebbene diciamo 
ciò essere impossibile. Ciò non pertanto una 
certa tal quale affezione a questa simile loro 
avviene in codesta loro fatua temperanza: 
perchè temono di non andar privi degli al- 
tri piaceri , cui essi appetiscono; dagli uni 
si astengono , superati da quelli. E benché 
confessino che il lasciarsi superare dalla vo- 
luttà è vera intemperanza; in loro però si 
avvera che da una voluttà superali , supe- 
rano le altre. E questo è appunto ciò che 
io diceva , cioè che si fanno per l’intempe- 
ranza , temperali. — La è proprio cosi. — 
Or bene , fortunato mio Simmia , guarda se 
può essere questa la diritta via alla virtù; 
le voluttà dalle voiulladi , i dolori dai do- 
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lori, il timor dal timore, il maggiore dal 
meno andar cambiando come le monete; o 
se la vera e legittima moneta sia quella sol- 
tanto, con cui cambiar si debbono tutte que- 
ste cose , che d i cesi prudenza ; nella quale 
e colla quale si comprano e si vendono in- 
fatti tutte le altre cose, la fortezza cioè, la 
temperanza , la giustizia , e in una parola , 
la vera virtù colla prudenza ; vi sieno poi, 
o non vi sieno i piaceri ed i timori , e lutti 
gli altri affetti. Che se queste cose si commu- 
tano tra di loro senza che vi entri la pru- 
denza , non sarà che un’ombra vana di vir- 
tù , affatto servile , e che nulla di sano e di 
vero in sè stessa contiene ; poiché la verità 
della virtù nella purgazione di questi affetti 
realmente consiste; anzi Ja temperanza , la 
giustizia , la fortezza, e la stessa prudenza 
non è che una certa purgazione. Epperciè 
non sono, a mio credere, da disprezzare co- 
loro che fra noi costituirono i mister] ; per- 
chè non ebbero altra intenzione che di se- 
gretamente insegnarci , clic chiunque non 
espiato, ed iuiziato passerà all’altra vita 
giacerà nel fango; mentre gl’iuiziuti cd es- 
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piati aneleranno a vivere cogli Dei immor- 
tali. Ma vi sono anche tra quelli che sono 
nei misterj , come dice il proverbio, molli 
agitatori del tirso , degl’inspirati pochi ; e 
quest’ullimi , come io penso, non sono che 
quelli i quali sono bene nella filosofia iu- 
strutli. E per essere nel numero di questi, 
nulla , per quanto in me fu', nella mia vita 
intralasciai; ma mi vi sono con ogni mezzo 
adoperato ; se poi mi vi sia adoperato ret- 
tamente , e vi abbia fatto qualche profitto, 
allora il sapremo di certo, quando arrive- 
remo colà , se Dio vuole da qui a poco , co- 
me io credo. Questa ò la scusa che io rendo 
a voi , mio Simmia e mio Cebetc , del non 
essere nè disturbato , nè afflitto di abbando- 
nar voi , e quelli che sono padroni quaggiù; 
perchè spero di ritrovare da di là dei pa- 
droni e degli amici non meno buoni, che 
qui , benché molti questo non credano. Ora 
se questa mia difesa ha persuaso voi me- 
glio che gli Ateniesi , i quali mi han giudi- 
calo , son io contento. : — Avendo Socrate fi- 
nito il suo ragionare , assumendo il discorso 
Ccbete , cominciò così : Il resto che dicesti. 
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o Socrate, mi par retto e vero; ma per ciò 
die spelta all’anima , v’ha tra gli uomini 
molla discrepanza , dappoiché havvi chi so- 
stiene , ch’essa disgiunta dal corpo , più non 
sia , e che quello stesso giorno , che l’uom 
muore , perisca ,• e che subito dal corpo se- 
parala si disciolga , e che uscendo quasi 
vento o fumo si dissipi e svanisca ; nè più 
in luogo alcuno sia per essere qualche cosa. 
Oh certo che s’ella fosse in qualche luogo 
in sè medesima accolta , e dai mali , che te- 
sté dicevi , liberala , forte e buona speranza 
avremmo, o Socrate, che vere fossero lei 
cose , che ci hai narrate. Ma di non poca 
persuasione e fede ci è mestieri, ©Socra- 
te, per credere che l’anima sopravviva alla 
morte dell’uomo , e che conservi una certa 
sua forza ed intelligenza. — Tu di’ vero, o 
Cebete, soggiunse il maestro. Pure che vuoi 
si faccia adesso? Disputare su questo argo- 
mento ,' se sia cioè più probabile la mia , o 
l’opposta opinione? — Volentieri in fede 
mia udirei il tuo parere su tale proposito^ 
disse Cebete. — lo mi persuado, soggiunse 
Socrate, che nessuno udendomi a disputare 
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su queste cose , fosse pur egli un comme- 
diante, direbbe, che faccio il bagattelliere, 
e che mi occupo in cose di niuna impor- 
tanza. Se dunque vi piace, e se torna a 
conio il farlo, consideriamo, se dopo morte 
sieno le anime dei morti , o non sieno. Sus- 
siste tuttavia l’antica tradizione, di cui sia- 
mo ricordevoli , che le anime cioè dei tra- 
passati sopravvivono al corpo, e che gli uo- 
mini ritornano da morti a rivivere. Chè se 
questo fosse vero, credere si dovrebbe che 
le nostre anime all’Orco vivono ; perchè 
non potrebbero ritornare, se più non fos- 
sero. E questa sarebbe una sufficiente con- 
gettura, che ciò fosse vero, se di fatto con- 
stasse, che quelli che nascono, non sieno 
che morti , i quali rivivono. Che se questo 
provar non si può, è mestieri appoggiarsi - 
ad altra ragione. — Oh sì! disse Cebete. — 
Questo tu considererai non solo negli uo- 
mini , proseguì egli , ma ben anche in tulli 
gli animali, e nelle piante; e per dirla in 
una sola parola, in tutte le cose che si. pro- 
ducono, se tulle si facciano cosi, e se tiicnte 
altro avvenga fuorché i contrai j nascano 
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dai contrai j; in quella guisa che il bello al 
turpe è in cerio modo contrario, e il giusto 
all’ingiusto, e via discorrendo. Or consi- 
deriamo se sia necessario, che qualunque 
cosa, la quale abbia un contrario, non al- 
tronde nasca che da questo suo contrario? 
Mi spiego. Quando una qualche cosa si la 
maggiore, è necessario, che prima fosse mi- 
nore , per poter poi diventare maggiore. — 
La è così. — E se una còsa si fa minore, 
non diviene essa tale dall’essere prima stala 
maggiore? — Sì certo. — E il più robusto 
dal più debole; e dal più tardo il più ve- 
loce? — Senza dubbio. — E il peggiore , 
non è dal migliore ? E il più giusto , dal più 
ingiusto? Non è così? E dunque chiaro ab- 
bastanza che tutte le cose procedono in 
questo modo, i contrarj cioè dai conlrarj. 
— È vero. —Progrediamo. Tra questi due 
contrarj non havvi qualche cosa di mezzo? 
Due generazioni cioè tra loro, o progres- 
sioni dall’uno nell’altro , e da quesl’allro in 
quel primo? DilFatti fra il maggiore ed il 
minore stanno di mezzo l’incremento , e 
il decrescimento; perchè diciamo che uno 
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cresce, e l’altro decresce. — Ottimamente. — 
Non reggiamo egualmente le cose discer- 
nersi e confondersi, raffreddarsi e riscaldar- 
si, evia discorrendo? E sebbene talvolta ci 
mancano i vocaboli a tutto esprimere, non 
è tuttavia necessario di fatto, clic tutte le 
cose reciprocamente si fanno dai loro con- 
trarj, e che vi è questa vicendevole genera-, 
zione di uno nell’altro? — Hai ragione. — 
Or bene, aquel che sidice vita, nulla liavvi 
di contrario? Siccome a ciò chesi dice ve- 
gliare , è contrario il dormire? — Sì certa- 
mente. — Or qual è ? — 11 morire, rispo- 
se. — E queste cose non si producono a vi- 
cenda? Poiché contrarie sono; e siccome 
sono due, non saranno anco due le genera- 
zioni tra loro? — Come no? — Io ti dirò , 
soggiunse Socrate, una di quelle due con- 
giunzioni, che diceva testé, tanto essa, che 
le- generazioni mutue dei due termini oppo- 
sti ; tu poi mi chiarirai l’altra. Questo è il 
dormire , questo è il vegliare; dal sonno si 
fa la veglia; dalla veglia il sonno; le loro 
generazioni sono una l’addormentarsi , l’al- 
tra lo svegliarsi ; ti ho satisfatto , o no? — 
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Satisfatto pienamente. — Or dimmi tu in 
simile guisa della vita e della morte. Non 
dirai tu che il vivere è contrario al morire? 

— Certamente. — E che si producono a vi- 
cenda? — lo sì. — Da un vivente dunque 
che viene? — Un morto. — E da un mor- 
to? — E mestieri confessare, un vivo. — 
Dai morti dunque , o Cebete , cose vive, ed. 
i viventi nascono. — È chiaro. — Sussi- 
stono dunque sotterra le anime nostre? — 
3\li sembra. — Non è ella per avventura di- 
mostrata anche una di quelle due genera- 
zioni , che intorno a ciò avvengono? Dap- 
poiché il morire è chiaro, non è vero? — 
Pur troppo. — Che farem dunque? Non re- 
stituiremo noi a vicenda la generazione. a 
questa contraria : e in quesl’unica cosa di- 
remo la natura in difetto? Oppure è di ne- 
cessità il restituire alla morte una certa 
contraria generazione? — Lo è certamen- 
te. — E quale sarà? — 11 rivivere. — Se 
dunque si dà questa reviviscenza, non sarà 
ella una progressione dai morti ai viventi? 

— Sì certo. — Anche per questo dunque 
,tpnvicne che vivi si facciano dai morti, 


Digitized by Google 



( 3g) 

ini 1 1 ameno elio morii dai vivijil die esseri" 
do, abbiamo quindi una sufììcienle conget- 
tura , elio le anime dei morti stanno aspet- 
tando necessariamente in qualche luogo, il 
tempo di ritornare in vita. — Ben veggo, o 
Sonate , essere questa una necessaria con- 
seguenza di ciò, clic è stalo conceduto. — 
Osserva adesso, o Cebele, die non senza 
ragione, come credo, abbiamo noi questo 
conceduto. Imperciocché se continuamente 


con alterna vicenda le cose non si restituis- 
sero , quasi in circolo permutandosi ; ma 
aye&se luogo soltanto una diretta progres- 
sione di una cosa nella sua opposta, nè mai 
da questa si riflettesse uella prima, facendo 
regresso; tutto, credimi, prenderebbe col 
volger del tempo la stessa affezione e figu- 
ra , ed ogni generazione cesserebbe. — Come 
dici questo? — Non è difficile a compren- 
dersi quel che dico. Imperciocché in quella 
guisa che se si cadesse in sonno, mai non 
si ritornerebbe alia veglia, tu ben compren- 
di, che finalmente le cose a tale verrebbero, 
da far parere una baja la favola di Endi- 
mioue , uè più questa apparirebbe , perché 
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tutte quante le altre cose sarebbero egual- 
mente nel sonno sepolte. Eppcreiò tutte in- 
sieme confondendosi le cose, nò più discer- 
nendosi, si verificherebbe ad un trailo l’opi- 
nione di Anassagora, essere tutte le cose 
insieme. Nella stessa guisa, o amico Cebete, 
se tutto ciò che ottenne vita, morisse, e , 
morto una vòlta, restasse morto sempre , nè 
più in vita ritornasse*, non ne verrebbe di 
necessità , ché tutto finalmente sarebbe in 
braccio a morte , e nulla più sarebbe vivo? 
Dappoiché sebbene da altre cose si formas- 
sero dei viventi , questi poi perirebbero , e 
che impedirebbe, che lutto quanto per morte 
si consumasse? — Nulla certo impedirlo 
potrebbe, o Socrate, rispose allora Cebete, 
e a me certo pare che tutto vero favelli. — j 
Lo è certo , o Cebete , quaul’allra cosa inai, 
a mio giudizio; nè c’inganniamo nel confes- 
sar questo: ma questa reviviscenza ha luogo, 
e gli uomini da morti ritornan vivi , e le 
anime dei morti sussistono; c bene hanno ' 
le buone, e male le cattive. — Qui Cebete 
prendendo il discorso disse: anche secondo 
quella clausula , che tu, o Socrate', usi cosi 
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di frequente, se questo è vero , vale a dire, 
clic ii nostro sapere non è altro che remini- 
scenza ; anche secondo questo, dico, è me- 
stieri che in certo qual tempo anlerioreim- 
parate abbiamo le cose , che or ricordiamo* 
Ora questo non potrebbe essere se l’anima 
nostra non fosse stala in qualche luogo pri- 
ma , che venisse in questa mortai forma 
umana; e quindi anche per questa ragione 
pare che l’anima sia qualche cosa d’immor- 
tale. — Ma quali dimostrazioni hai tu di 
questo, oCebete, soggiunse Simmia, richia- 
male alla memoria, non bene me le ricordo 
al presente. — Una ragione, e bellissima, 
disse Ccbete , è questa , che quando gli uo- 
mini sono interrogati ( purché alcuno ret- 
tamente gl’interroghi ) , eglino rispondono 
le cose , come sono; il che mai far non po- 
trebbero , se in loro scienza non fosse e di- 
ritta ragione. E poi se alcuno si applichi 
alle geometriche figure, o ad altre simili, 
cliiarissimamente scorgerà che la cosa è 
così. — E se questa ragione non ti persua-* 
de, o Simmia, aggiunse Socrate, abbada a 
me, e vedi se ii fatto a te, considerandolo, 
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appare lo stesso che a noi. Imperciocché 
tu diffidi, die quella die dicesi scienza, ni- 
tro non sia che reminiscenza. — Noti io 
diffido di questo, rispose Simmia, tuttavia 
mi sarà grado l’imparare, che sia questa re- 
miniscenza, di cui ora si tratta. In quanto 
alle cose che Cebele cominciò a favellare, 
e Ifc ricordo , e le credo. Ascolterò però vo- 
lentieri anche il modo col quale tu eri di- 
sposto a provarle. — Per questo solo motivo, 
Socrate disse, noi tutti in certo modo con- 
fessiamo, che se alcuno si ricorda di qual- 
che cosa , è mestieri che l’abbia un tempo 
prima saputa. — Kon ci è dubbio. — Con- 
fessiamo forse anche questo , che ogni qual 
volta proviene a noi per questa via la scien- 
za , essa è vera reminiscenza ? Dico per que- 
sta via. Se uno o vedesse, o udisse , o con* 
qualsiasi altro senso percepisse qualche og- 
getto, sì che non solo comprendesse, ma 
eziandio conoscesse quest’altro oggetto , di 
cui non sia la medesima, ma un’altra la 
scienza; non diremmo noi ch’ei si ricorda 
di ciò, di cui prese nozione? — Come dici? 
— Mi spiego. Altra c la nozione di un ue- 
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mo , altra quella di una lira. — Come no? 
— Non sai tu , che suole questo avvenire 
agrinnamorati quando veggono o la lira, o 
la veste , o qualche altra cosa, che appar- 
tenga alle persone amate , conoscono bensì 
la lira , la veste ec., ma nella mente anco 
richiamano la immagine dell’oggetto, cui la 
lira ec. appartiene? Or bene questa è remi- 
niscenza; come se uno vedendo di spesso 
Simmia, ricordi Ccbete, e mille altre infi- 
nite cose di tal genere. — Infinite sì , per 
Giove ! Simmia disse. — Or non è questa 
adunque una tal qual remiuiscenza? E spe- 
cialmente se questo accaggia di oggetti, che 
per lungo tempo, o per negligenza avevamo 
dimenticati? — Sì certamente, rispose.. — 
E non avviene anco, che, uno vedendo 
pioto un cavallo, od una lira, si ricordi su- 
bito dell’uomo? E vedendo pinto Simmia, 
subito gli venga in mente anco Cebete? — 
Sì. — Non avvien pure , che uno vedendo 
il ritratto di Simmia, subito gli sovvenga 
alla mente Simmia medesimo ? - — Ciò av- 
viene senza dubbio. — Or secondo tutte 
queste cose non è egli vero che tanto dai 
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slmili , come dai dissimili nasce la remini- 
scenza? — Vero. — Ed ogniqualvolta uno 
si ricorda pei simili di una persona, non ne 
consegue di necessità, ch’egli inoltre cono- 
sce, se questa simiglianza appieno corri- 
sponda, o no alPoggcllo, elicgli ha chiamato 
alla memoria ? - — Di necessità. — Or bene 
attendi : non è vero che quando la corri- 
spondenza è perfetta, noi diciamo ciò essere 
eguale? non dico legno a legno , nè pietra 
a pietra , nè altra cosa di simile natura; ma 
oltre queste. qualità tutte, un altro che e- 
guale; e questo che diciamo esservi , o noi! 
esservi? — 11 diciamo perdio! e mirabil- 
mente ! — E questo stesso eguale il cono- 
sciamo? — Certamente. — Onde mai ce ne 
viene la scienza? Non è egli dalle cose che 
testé dicemmo; cioè dall’aver veduto legni, 
pietre , ed altre cose eguali, non conce- 
pimmo nella nostramente questo altro che, 
il quale è altra cosa distinta daquelle?Non 
pare forse a te altra cosa distinta? — Osserva- 
lo in altro modo. Non è vero che le pietre 
ed i legni eguali, restando gli stessi, ora ci 
pajono eguali , ed ora ineguali? — - È vero. 
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— Che è ciò? Possono dunque le cose eguali 
sembrarli ineguali? d’eguaglianza inegua- 
glianza? — Queslo poi no, o Socrate. — 
Perchè dunque non sono lo stesso le cose 
eguali , ed il medesimo eguale? — Io non 
saprei dirlo, o Socrate. — Cionnonpertanto 
da queste cose eguali , le quali altro sono, 
che lo stesso eguale, hai però concepita, e 
compresa la scienza del medesimo.— Veris- 
simo lavelli. — E se egli è simile, o dissi- 
mile? — Anche questo. — Niente questo 
imporla; imperciocché, veduta una cosa, da 
questa stessa veduta ne hai intesa un’altra, 
sia poi essa simile, sia dissimile, è di ne- 
cessità , che questa ti produca la remini- 
scenza. — Senza dubbio. — Ma che? Ci ac- 
cade lo stesso anche circa le altre cose, che 
dicevamo , i legni, i sassi, ec.? Ci pajono esse 
eguali, come ciò che è eguale? Oppur manca 
loro non so che, per cui non possono essere 
tali, quale è lo stesso eguale ? — Mollo 
certo manca. — Non è egli pur chiaro anche 
questo; quando alcuno per l’idea che si c 
formala di cosa veduta , vuole esser quello 
clic attualmente io veggio, simile ad alcuna 
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altra delle cose che esistono; benché non 
pienamcnterispondajnè possa esseri e eguale, 
perchè inferiore; non è forse mestieri , che 
costui, il quale riferisce quel, che io veggio, 
alla sua nozione, abbia innanzi conosciuto 
ciò, alla cui siruiglianza dice non perfetta- 
mente rispondere, perchè inferiore? — Que- 
sto è certo. — E simile caso non avviene an- 
che a noi rispetto alle cose eguali, ed allo 
stesso eguale? — Frequentissimamente. — 
Egli è dunque necessario il dire, che noi ab- 
biamo avuto l’idèa dell’ eguale avanti che 
vedute la prima volta cose eguali, conosces- 
simo desiderare bensì esse in certo modo di 
comparir tali, qual è egli stesso; ma tuttavia 
rimanere indietro assai dalla perfezione di 
quello. — Così è certamente. — Ci è forza 
confessare anche questo, che nè abbiam po- 
tuto , nè possiamo più conoscere questo al- 
tronde, che col mezzo della vista, o del tatto, 
o di alcun altro senso, poiché giudico si- 
milmente di tutti. — Sono lutti opportuni a 
dimostrare quello di cui si tratta, o Socrate. 
— È pur mestieri intendere dai nostri sensi, 
clic tutte le cose ai medesimi sottoposte in 
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certa guisa bramano ciò ch’è eguale; sebbene 
non lo ottengano: o hai tu a ridire su ciò? 

— Nulla , o Socrate. — Imperciocché avanti 
che noi cominciassimo a vedere, ad udire, 
e ad usare degli altri sensi, dovemmo certo 
possedere la scienza dell’eguale, vale a dire 
saper ciò ch’esso è; se almeno siamo per ri- 
ferire al medesimo tutte le cose soggette ai 
sensi in modo da poter giudicare, che bensì 
tutte si sforzano , per così dire, di essere si- 
mili a lui ; e che tuttavia rimangono infe- 
riori. — Questo viene di necessaria conse- 
guenza dalle premesse , o Socrate. — Ap- 
pena nati noi non vedemmo forse, ed udim- 
mo , ed ésercitammo gli altri sensi ?. — Sì' 
certo. — Dovemmo però, come abbiam det- 
to , avere anteriormente la scienza dell’e- 
guale. — Il dovemmo certamente. — Fa dun- 
que mestieri , a quel che pare , che noi la 
comprendessimo , prima che fossimo nati. 

— Pare che sì. — Non è anche vero , che , 
se noi avemmo in sorte tale scienza prima 
del nascer nostro ; e nascemmo avendola , 
e prima di nascere, e nati appena, sapemmo 
non solo l’eguale, e il più c il meno; ma 
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ben anche tutte le altre cose di slmile natu- 
ra ? Clic io qui intendo parlare non piu del- 
l’eguale, clic del bello, del buono, del giu- 
sto , del santo, in una parola di tutto ciò 
cui noi attribuiamo propriamente l’essènza, 
èd interrogando, e rispondendo; si ch’è me- 
stieri che noi pria che nascessimo di tutte 
queste cose avessimo la scienza. — È pro- 
prio così. — Che se avute una volta le scien- 
ze , non ce ne dimenticassimo mai, c nasce- 
remmo avendole, e per tutta la vita sempre 
le manterremmo. Infatti altro non è il sape- 
re, clic tenere in uoi la scienza ricevuta di 
qualche cosa, e non averla perduta. Non di- 
ciamo noi che la dimenticanza è la perdita 
delia scienza? — Sì certo , o Socrate. — Se 
dunque nascendo abbiamo perduta la scien- 
za , che avevam ricevuta prima di nascere, 
e poi coll’uso de’sensi intorno alle medesime 
scienze, riacquistiamo quelle, che già prima 
avevamo; quel che noi diciamo imparare , 
sarebbe altro che il riacquisto della scienza 
propria; e nominando questo riacquisto col 
termine di reminiscenza , noi sarebbe ret- 
kimenlc nominalo? — Rettamente. — Ap- 
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paro dunque, che questo dovette avvenire, 
che un uomo o sentendo, o vedendo, o 
udendo, o con qualunque dei sensi riceven- 
do impressione, altra cosa ei conosca, di 
cui si era dimenticato, alla quale la sensa- 
zione ha qualche rapporto di simiglianza , 
o di dissimiglianza. Epperciò, come ho det- 
to, delle due cose l’una: o nati siamo scien- 
ti , e tutti lo siamo per tutta la vita; oquel 
che diciamo imparare, non è che un risov- 
venirci; e quindi la disciplina è remini- 
scenza. — La cosa è certamente così , o So- 
crate. — Quale dunque dei due eleggi , o 
Simmia? O che noi nasciamo colla scienza, 
o che ci risovveniamo , poi delle cose, delle 
quali prima ricevuta avevamo la scienza? 
— Sui due piedi, o Socrate, non saprei de- 
terminarmi. — Eccliè? Puoi tu eleggere 
quel che a te ne sembra? Un uomo che sa 
può , o non può render ragione delle cose 
che sa? — È necessario dire, ch’ei può. — 
Ora ti pare che tutti possano render ragione 
delle cose che testé trattavamo? — Il desi- 
dererei ben io; Simmia rispose; ma mollo 
più temo ; che dimani uiun uomo qui sia , 
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die possa degnamente farlo. — Tu pensi 
dunque, o Siramia, die non tutti intendono 
queste cose? — Cosi è. — Si rammentano 
dunque ciò clic hanno altre volte appreso. 
— Fuor di dubbio. — Or quando ricevet- 
tero le anime nostre la scienza? Non certo 
dopoché siamo nati uomini. — No certo. — 
Dunque prima. — Si. — Erano dunque, o 
Simmia , le nostr’anime , prima che venis- 
sero nelle umane sembianze , separate dal 
corpo, ed aveano l’intelligenza. — Quando 
però, o Socrate, non ricevessimo noi le 
scienze allorché nasciamo; dappoiché resta 
anche quest’altro tempo. — Sia pur così, o 
amico. Ma in quale altro tempo le perdia- 
mo? Dappoiché, come poco fa confessava- 
mo , nasciamo senza averle. Forse che le 
perdiamo ali’alto stesso che le riceviamo? O 
puoi tu accennare un altro tempo? — In 
niun modo, o Socrate, non avvertii, che 
io diceva un bel nulla. — È dunque la 
bisogna così, o Simmia? Se vi sono le cose, 
clic andiam tutto giorno dicendo, cioè il 
bello, il buono, ed ogni altra simile essen- 
za , alla quale noi riferiamo tutto ciò, che 
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percepiamo eoi sensi, e clic anche prima era 
nostra, e che come nostra trovammo, ed 
alla quale riferiamo queste cose; è di neces- 
sità , che siccome queste cose sono, così ab- 
bia esistito anche l’anima nostra prima che 
nascessimo. E se tali cosè non sono, in- 
darno abbiamo noi trattato questo argomen- 
to. Non è ella così; essere egualmente ne- 
cessario e che queste cose sicno, e che l’ani- 
ma nostra abbia esistito prima che nasces- 
simo; c die se una cosa non è, non è nem- 
mcn l’altra? — Mirabilmente, o Socrate, 
disse allora Simmia , a me pare che sia la 
medesima necessità, e bellamente la ragione 
ci perdusse a tale di dover confessare clic 
similmente e l’anima nostra , e la stessa es- 
senza , che dicesti , abbiano esistito prima 
che noi nascessimo. Nulla ho infatti cosi cer- 
to in me , che le cose sieno così; e massima- 
mente il bello , e il buono , e tutte le altre 
cose , che dicesti poco fa. E per me il tutto 
è ben dimostrato. — E a Cebete, che ne pa- 
re? disse Socrate , perchè è mestieri che sia 
persuaso anch’egli. — Credo che sia abba- 
stanza persuaso anch’egli, Simmia soggiun- 
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se, benché sia il piti ripugnante, e il più. 
tardo di tutti a credere; credo però che an- 
ch’egli troverà su fficien temente provalo che 
la nostr’anima esisteva prima del nascer no- 
stro. Che poi anche dopo la nostra morte 
abbia a durare , nè anche a me pare che lo 
abbi, o Socrate, ben dimostralo: e resta tut- 
tavia quel dubbio di molli, che Cebete mise 
in campo, che al morir dell’uomo, l’anima 
pure si dilegui , e cessi di essere. Nulla in- 
fatti impedisce, ch’ella e sia altronde costi- 
tuita, e che anche abbia esistilo prima di 
scendere nel corpo dell’uomo; e che dopo 
che si diparte da esso, anco perisca. — Retto 
favelli, o Simmia, disse Cebete. Dappoiché 
sembra quasi la metà di quel clic si conve- 
niva provare, dimostrata; cioè che l’anima 
nostra esisteva prima che nascessimo; do- 
versi adesso dimostrare, che, anche quando 
sarem morti, ella sussisterà quale era prima 
clic nascessimo, se almeno vuole che la sua 
dimostrazione sia completa. — Questo c già 
dimostralo, disse Socrate, miei cari amici, 
se almeno persistete ed in ciò che purmòsi 
è provalo , ed in ciò che avevamo stabilito 
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prima , vale a dire che ogni vivente nasce 
da un morto. Imperciocché, se l’anima esi- 
ste prima , e quando viene in questa vita si 
fa uomo, è di necessità che non altronde 
essa venga , che dai morti ; perché non sarà 
egualmente di necessità, ch’essa anche dopo 
la morte del corpo rimanga , dovendo ella 
di nuovo tornare in questa vita? È dunque 
dimostrato fin da ora, ciò che si dice. Mi 
pare tuttavia , o Cebete, che e tu, e Simmia 
bramiate che di bel nuovo, e più diligen- 
temente si tratti questa materia ; e forse a 
guisa di fanciulli temete, che quando uno 
esca del corpo.il vento non lo disciolga , e 
lo disperga, specialmente se gli avvenga 
di morire non in giorno tranquillo e sereno, 
ma turbato da venti rabbiosi. — E qui Ce- 
bele sorridendo disse: tu ti sforzi a persua- 
der questo a noi , quasi di ciò timorosi, ma 
noi non abbiamo di questo paura ; tuttavia 
fra di noi ci può essere qualche fanciullo , 
che tema di ciò ; sfarziamei dunque di per- 
suaderlo a non aver timore della morte, co- 
me degli spauracchi. — Cunvien certo, ag- 
giunse Socrate, medicarlo con colidiaui in» 
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cantamenti , Uncliè guarisca. — Ma dove 
troverei» noi, disse Cebele, un medico adat- 
to a ciò, ([uando tu, o Socrate, ci abbando- 
ni? — Spaziosa, rispose, o Cebele, è la 
Grecia, nella quale sono uomini dabbene; 
mollissime sono le barbare genti; per tulle 
le terre cercar dovete un tal medico, e non 
badare a disagi , .nè a monete; che non po- 
tete meglio spendere il vostro danaro. Do- 
vete cercar ben anche tra voi medesimi , 
poiché forse non vi sarà facile il trovare chi 
faccia meglio di voi. — Si tara, disse Cebe- 
le; ma ritorniamo, se ti piace, dalla digres- 
sione sul nostro sentiero. — A. me piace , 
rispose, e chi cel vieta? — Ben rispondi , 
aggiunse Cebele. — Forse che non dobbia- 
mo dimandare anioi stessi , a chi special- 
mente si convenga quella passiona, per la 
* quale può essere disciollo, clic abbia a te- 
mere, affinché ciò non patisca, e sino a 
qual punto; e di poi considerare, se l’ani- 
ma sia , ,o no ; e finalmente da queste cose 
piendere o confidanza, o timore per l’ani- 
ma nostra? — Tu dici il vero. — Non è egli 
vero che tutto ciò, che si compone , od è 
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già stato composto , deve per natura patire 
di essere, e per ciò stesso che è composto , 
quando che sia, disciolto? E che solo a ciò 
che non è composto non tocca patire, quel- 
lo che lutt’altro patisce? — A me ciò sem- 
bra vero , disse Cebele. —Non è anche vero 
che ciò , che sempre secondo le stesse cose , 
e nel medesimo modo sussiste, deve essere 
semplice? E che ciò che altre volle fu al- 
trimenti , e mai non fu allo stesso modo, 
esser dee composto? — Opino che sì. — Ora 
torniamo a quel punto, cui giugnemmo nel- 
l’anterior nostra disputazione. La stessa es- 
senza , che noi interrogando , e risponden- 
do, abbiam definito essere ciò che è, sussi- 
ste sempre ad un modo , e secondo le stesse 
cose , o altre volte altrimenti? Per esempio 
l’eguale in sè stesso , il bello in sè stesso , e 
qualsiasi altro ente per sè stesso , ricevono 
forse talvolta qualche mutazione; oppure 
ognuno di tali esseri sempre a sè stesso uni- 
forme, è per sè stesso esistente alla stessa 
maniera, e secondo gli stessi principj per- 
dura , nè mai , nè in alcun luogo, nè in al- 
cuna guisa mutazione alcuna patisce? — E 
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di necessità, o Socrate, rispose Cebeto, che 
tali esseri sempre perdurino nella stessa gui- 
sa, e secondo i medesimi principj. — Ma 
che diremo di molte altre cose , che egual- 
mente si dicono belle , come a dire uomini, 
cavalli , vestimenta , ed altre simili , che o 
belle si appellano , o eguali, o con altri ag- 
giunti sinonimi , forse anche queste perdu- 
rano sempre allo stesso modo , e secondo i 
medesimi principj? O piuttosto affatto di- 
versamente da quegli enti ,' nè consentanee 
a sè stesse esistouo, nè mai per dirla in una 
sola parola, ad uno stesso modo si reggono, 
e secondo gli stessi principj ? — Queste co- 
se, disse Cebete, non mai sono alla stessa 
guisa. — E a dir vero queste cose si posso- 
no toccare , vedere , e cogli altri sensi per- 
cepire : ma quelle che sono sempre ad un 
modo, non si possono percepire, che col 
solo intelletto ; sono invisibili, e mai non si 
scorgono. — Tutto questo è verissimo. — 
Vuoi dunque, che noi stabiliamo due spe- 
cie di esseri , una dei visibili , l’altra degli 
invisibili ? — Si stabiliscano pure. — E che 
Vinvisibile è sempre ad un modo , il visibile 
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mai allo stesso modo? — Anche questo si 
stabilisca. — Or via , il visibile in noi è il 
corpo, l’invisibil l’anima? — Non può es- 
sere altrimenti. — A quale delle due specie 
diremo noi più simile, e più congiunto il 
corpo? — Non v’ha dubbio , al visibile. — 
E l’anima ? È foi se qualche cosa visibile , 
o no ? — Agli uomini certamcntc no , o So- 
crate. — Noi parlavamo delle sole cose, che 
possono o non possono essere vedute dalla 
natura degli uomini , o forse trattavamo an- 
che di quelle , che spettano ad un’altra na- 
tura ? — Di quel le sole , clic spellano all’u- 
mana. — Che dunque dicevamo dell’anima? 
Che ella è visibile , o invisibile? — Visibile 
no. — Dunque invisibile ? — Sì. — L’anima 
dunque è più simile del corpo alla specie 
invisibile; e questo alla visibile. — Tutto 
questo è di necessità. — Noi abbiamo pur 
detto a principio avvenirquesto, che quando 
l’anima assume a compagno il corpo nella 
considerazione di qualche cosa , sia per la 
vista , sia per l’udito , sia per gli altri sensi • 
( poiché il considerare col mezzo dei sensi, ò 
un agire col corpo) allora ella è come dal 
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corpo attratta a quelle cose , clic mai non 
sono alla stessa maniera , e che quindi erra, 
si perturba , e quasi ebbra vaci I la , simili 
cose toccando. — È vero. — E che ogni volta 
che l’anima per sè medesima pensa , si tra- 
sporta al puro, al sempiterno ,all’ immortale, 
n ciò che sempre calla stessa guisa ; c quasi 
a quello congiunta , sempre da lui pende , 
ogni volta che si concentra in sè medesimo, 
c lo può lare , eeessa dall’errore : e intorno 
a queste cose ella sussiste secondo i medesi- 
mi principi, ed allo stesso modo, come quel- 
la che a tali cose tocca , e questa sua a /lo- 
zione dieesi prudenza. — Eccellentemente, 
e con piena verità, ragioni, o Socrate. — 
Or li chieggo di nuovo: a quale delle due 
specie pei le cose cd anteriormente , ed ora 
da me dette , ti pare essere più simile , e più 
congiunta l’anima nostra? — Io penso, o 
Socrate, che ognuno per indocile che sia , 
e pertinace, dovrà dopo tali dimostrazioni 
concedere essere l’anima in lutto e per lutto 
più simile a ciò che sempre allo stesso mo- 
do sussiste, che al suo contrario. — E il 
corpo? — Al Pai tra specie. — Considera an- 
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die questo , che finché sono insieme Tani- 
* ma e il corpo , la natura a questo comanda 
di servire e di sottostare , c a quella di pre- 
siedere c di dominare^ secondo questa or- 
dinazione quale dei due a te par simile al 
divino, qual al mortale? Non pensi tu esse- 
re per natura còsa divina il presiedere, ed 
il condurre; c cosa mortale Tessere som- 
messo , ed ubbidire? — Il penso. — A. 
quale di queste due cose è dunque simile 
l’anima nostra ? — È eh iaro , o Socrate , è 
simile a ciò ch’è divino il corpo a ciò che 
è mortale. — Osserva ora, oCebclc, se que- 
ste verità conseguano di ciò clic abbiam 
detto, cioè che l’anima esimile affatto a 
ciò che dicesi divino, immortale, intelli- 
gibile, uniforme, indissolubile, clic sem- 
pre allo stesso modo, e secondo gli stessi 
prineipj esista ; c che alTumano, al mortale, 
al non intelligibile , al multiforme , al dis- 
solubile^! non persistente allo stesso modo, 
affatto simile è il corpo. Possiamo noi, o 
caro Cebctc , addur ragione, perchè ciò non 
sia ? — Noi possiamo. — Ora essendo così , 
non è mestieri clic il corpo in breve tempo 
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sì sciolga , e clic l’anima sia indissolubile , 
o qualche cosa vicina all’iudissolubile? — 
Come no ? — Vedi adunque , come tosto che 
l’uomo è motto, quello che di lui è visi- 
bile , il corpo , in luogo visibile posto ( cdie 
chiamiamo cadavere , cui si conviene /l di- 
sciogliersi , il dispergersi , il dissiparsi) non 
subito va soggetto a queste alterazioni ; anzi 
se muoja alcuno che graziosamente bello 
abbia il corpo , perdura alquanto di tempo 
in questa sua venustà ; che se il cadavere è 
imbalsamato , come suol praticarsi in Egit- 
to., per lunghissimo tratto di tempo rimane 
incorrotto ed intero. Di più , certe parli del 
corpo, anche se imputridisce , restano sal- 
ve , come sono le ossa ed i nervi. Non è cosi? 
— Così certamente. — L’anima poi sostan- 
za invisibile passando ad altro simile luogo 
nobile , puro, invisibile sotterra , o piuttosto 
presso al buono e sapiente Iddio, al quale, 
se a lui piace, di qui a poco pur l’anima 
mia arriverà ; ora una tale anima , e di tale 
natura fornita , tosto clic fia liberata dal cor- 
po , dissipcrassi ella , e perirà, come dicono 
molti? Gli è ben lungi, che questo avvegna, 
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miei cnriSimmia , eCcbete; anzi molto più 
assai è a credersi , elio se pura dal corpo si 
diparta , senza aver nulla di corporeo che 
lamaccbj , come quella che durante lavila 
nulla con esso lieta comunicò ; ma quanto 
più polè da lui (uggì , in sè medesima rac- 
cogliendosi , c sempre questo meditando ; 
giacché appunto il retto filosofare, altro non 
ò che il meditare volentieri alla morie, o 
non è vero che questo è meditare alla mor- 
te? — Verissimo. — Un’anima dunque in 
tal guisa disposta non andrà ella a cosa che 
la somigli , e divina? Divina, dico, immor- 
tale, c sapiente? Dove arrivata sempre è fe- 
lice , perchè liberata dagli errori , dall’igno- 
ranza , dai timori , dal travaglioso amore , 
e dagli altri mali clic tormentano l’umanità; 
e, come si dice degl’iniziati , non tragge ella 
davvero per tulio il tempo avvenire la sua 
vita cogli Dei? Diremo noi cosi, o Cebete* 
oppure altrimenti? — Cosi per Giove l ri- 
spose Cebete. — Ma s’ella macchiata , ed 
impura dal corpo si diparta , come quella 
che il solo corpo sempre abbracciando, l’ac- 
carezzò e lo amò, e delle cupidigie e volut- 

4 * 
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ili del quale, come di mortifero veleno, tutto 
s’iinbevette , in guisa da non creder voi ose 
non ciò ch’è corporeo , clic toccare , die ve- 
dere , che bere , clic mangiare si può , c di 
cui venereamente dilettare 5 e tutto si av- 
vezzò ad odiare , a paventare , ed a fuggire, 
che quantunque agli occhi oscuro ed invi- 
sibile, è non ostante intelligibile, e compren- 
sibile coira julo della filosofìa; un’anima , 
dico , in tal guisa disposta , credi tu , cbe 
per sè stessa uscir possa schietta c sincera? — 
In niun modo , rispose. — Infetta dunque , 
ed impacciata nella corporea contagionc, 
credo, contagionc dalla consuetudine, c dal 
continuo consorzio del corpo , e per la som- 
ma cura clic se ne prese, a lei resa quasi 
congenita e naturale? — Così pensiamo. — 
Ponderoso , o amico , riputar dobbiamo , e 
grave , e terreno , e visibile, ciò cbe disimi! 
guisa l’anima porla seco, e perciò da esso 
è gravata , e di nuovo a visibil luogo tratta, 
per ispavenlo dell’invisibile e dell’occulto; 
e , come il volgo dice , intorno ai cirniterj si 
aggira, presso ai quali certi ombrosi fan- 
tasmi di anime apparvero , sembianze clic 
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hanno quest’anime , che non purificate dal 
corpo si dipartirono, seco traendo ancor 
non so che di visibile , per cui possono es- 
ser vedute. — È consentanea cosa pur que- 
sta , o Socrate. — Consentanea sì , o Cebete, 
che non sieno queste le anime dei buoni, 
ma de’ malvagi, le quali sono dannale ad 
errare intorno a questi luoghi , in castigo 
della passata loro vita ; perciò si aggirano 
qua e là {intanto che, accompagnate dalla 
brama della corporea natura, vestano di 
nuovo il corpo. Vestono poi , com’ò conve- 
nevole, tali costumi , quali in vita eserci- 
tarono. — Quali costumi dici, o Socrate? — 
Coloro che menarono la vita sempre dediti 
ai sensi , alla petulanza , alla gola , nè cura 
ebbero alcuna del pudore, è convenevole, 
che assumano le sembianze degli asini , e di 
siffatti altri animali. E non li pare? — Ra- 
gionevole è il tuo concetto. — Quelli poi 
che specialmente si abbandonarono alle in- 
giurie, alla tirannia , alle rapine, è giusto 
che si tramutino in lupi, inavvoltoj, in gi- 
rifalchi. O direm noi che passano in altre 
forme ? — E giusto in quelle , disse Cebete. 
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— Dicasi il medesimo degli altri j tutti pas- 
sano in quelle specie di bestie , delle quali 
in vita assunsero i costumi. — É cosa mani- 
festa. — Ma che? Non saranno felicissimi, ed 
in beato luogo non passeranno forse coloro, 
che esercitarono la virtù popolare e civile, 
che chiamano temperanza e giustizia , seb- 
bene non per filosofia, o per ragione l’hanno 
acquisita, ma per consuetudine , ed eser- 
cizio? In qual modo sono questi felicissi- 
mi ? Dappoiché è convenevole , ch’eglino si 
tramutino in certo tal qual genere mite", e 
che tiene sembianza di civile società , come 
sono le api , le vespe , e le formiche ; od an- 
che tornino di nuovo nell’umau genere , ed 
uomini divengano modesti , e dabbene. — 
È convenevole. — Alla condizione degli Dei 
non è concesso ad alcun pervenire, clic, pre- 
so dal desiderio di apprendere, non abbia 
filosofato, e puro e santo morto non sia. E 
appunto per questo fine, cari miei Sirnruia, 
e Cebcte , quelli clie rettamente filosofano 
da tutte cupidigie corporali si astengono , e 
in ciò perseverano ; nè mai a quelle si ab- 
bandonano ; nè la perdila della famiglia , o 
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la povertà paventano , come fanno i bramo- 
si del guadagno; nè perfino il disprezzo, 
l’ignominia e la morte, come coloro che 
ambiscono le cariche e gli onori , anzi da 
quest’ultimi si tengono lontani. — Nè altri- 
menti loro si conviene , o Socrate , disse Ce- 
bete. — No per Giove! Epperciò quelli che 
si prendono cura dell’anima loro , nè Si 
fannosehiavi del corpo, disprezzando tutte 
queste cose, non per quella via camminano, 
per la quale coloro che abbiam nominati, 
i quali non sanno dove si vadano : ma giu- 
dicando non doversi ripugnare alla filoso- 
fia , uè alla liberazione c purgazione ch’ella 
ci procura per quel cammino corrono , pel 
quale essa li guida. — In qual maniera , o 
Socrate? —Il ti dirò, rispose. Conoscono be-, 
■negli uomini desiderosi della dottrina , che 
la filosofia trova la loro anima implicata, e 
av v iticchiata al corpo ; e che solo pel mezzo 

di lui ècostretta a vedere le cose , come 

» 

dalla finestra di una prigione ; e che non 
polendo questo fare da sè, rimane avvolta 
nell’ignoranza , e nell’errore; conoscono in- 
oltre come la filosofìa scorge quanto forte 
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sia l’anima stretta dal corporeo laccio ( na- 
scendo peresso la concupiscenza, dalla qua- 
le l’animo preso diviene artefice delle sue 
catene ) , conoscono , dico , i bramosi della 
dottrina , che la filosofia assume la loro ani- 
ma in tale stato , e appoco appoco la istrui- 
sce , e a liberarla imprende , dimostrando 
fallace il giudizio degli occhi, degli orecchi, 
e degli altri sensi , e la persuade a dipartirsi 
da loro , quanto somma necessità non l’ob- 
blighi a giovarsene ,.e la richiama , e in sè 
la raccoglie , e le insegna a non fidarsi clic 
a se stessa , potendo da sè sola intendere 
tuttoché per sè stesso esiste ; e che tutto 
quanto per mezzo altrui scorge esistere in 
altro , non è vero ( essere bensì questo sen- 
sibile e visibile) : ma che tutto quanto per 
sè medesima considera è intelligibile ed in- 
visibile. Or l’animo del vero filosofo cono- 
scendo non doversi ripugnare a questa so- 
luzione con tutta forza dalle voluttà , dalle 
cupidigie, dai timori , e dai dolori si astie- 
ne; pensando che se un uomo fortemente o 
si diletta , o teme , o si duole , o desidera , 
non solo da questi affetti quel male ne ri- 
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traggo , dio altri giudica , cioè di discapitare 
o nel la salute , onci danaro per queste con- 
cupiscenze; ma quello , ch’è il colmo di 
tulli i mali , di discapitare e non avveder- 
sene. — Che intendi accennare , o Socrate? 
disse Cebete. — Che l’aniraa d’ogni uomo 
c costretta a dilettarsi insieme , o a dolersi 
potentemente , c a giudicare che quello per 
cui sommamente patisce , sia manifestissima 
cosa e verissima, quando è tutto altrimenti. 
Non sono queste cose visibili ? — Certa- 
mente. — In questa passione non è l’anir 
ina vieppiù legata e stretta al corpo? — In 
qual modo? —Perchè ogni voluttà , ed ogni 
dolore, quasi armato di chiodo, l’anima af- 
figge , e connette al corpo , e sì corporea la 
rende, che già reputa vere le cose che il 
corpo le suggerisce. Dappoiché da questo, 
ch’ella opina le medesime cose col corpo , e 
con esso lui delle medesime cose prende di- 
letto , è costretta , penso , a vestire i medesi- 
mi costumi con lui, e a nutrirsi degli stessi 
alimenti ; onde avviene che non può andar 
pura all’altra vita ; e sempre esce piena del- 
le corporali magagne; o presto cade novcl- 
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lamento in altro corpo, e quasi seminata ri- 
nasce, equindi affatto aliena riesce dall’es- 
senza pura, uniforme, divina. — Verissimo 
cose narri, o Socrate, disse Cebete. — In 
grazia di questo , o Cebete , quelli che giu- 
stamente sono bramosi di sapere temperan- 
ti sono e forti; e non a cagione di quelle 
cose che i più dicono. O a le pare altrimen- 
ti? — Non già. — Non è certo altrimenti. 
Ma l’ animo del vero filosofo penserebbe 
così, nè in verun modo penserebbe, liberalo 
nna volta, e disciolto dalla filosofia , di do- 
ver abbandonarsi di nuovo ai piaceri , ed ai 
dolori ; e di nuovo lasciarsi avvinc.olare , c 
vana opera spendere, ritessendo la vita, co- 
me Penelope i suoi drappi. À.nzi studiando 
la tranquillità, e la ragione seguendo, e per- 
sistendo in essa, l’anima del filosofo con- 
templa il vero, il divino, il sovrastante al- 
l’opinione; e da questo nutrita pensa dover 
così vivere , finché dura questa vita ; e mo- 
rendo spera di passare a tale cognazione, 
in cui sia esente da ogni umano disagio. 
Così educata , e così esercitata ella non ha a 
temere, cari Simmia e Cebete, che, dove dal 
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corpo si diparla , abbia a disperdersi , ed a 
dissiparsi , e che lutto Tessere suo nei venti 
si disperda , e nulla più rimanga. Avendo 
Socrate disputate queste cose , lungo silen- 
zio si fece: lo stesso Socrate , a quel che 
pare , seco stesso rivolgeva ciò clic aveva 
detto, e molli di noi facevamo lo stesso. Ce- 
bete però e Siinmia continuarono alquanto 
a ragionare tra loro; quando Socrate guar- 
dandoli: Che vi pare, disse, delle cose, che 
si sono disputate? Forse desiderate qualche 
altra ragione? A dir vero molti altri dubbi, 
e difficoltà rimangono a farsi , se vi ha chi 
sappia sufficientemente trattarle. Se dunque 
qualche altra cosa tra voi due agitale, nulla 
dico. Ma se dubbiosi ancora siete sovra ciò 
che si è detto , non abbiate timore a favel- 
lare . e a ritornare su quei punti , che non. 
vi paressero abbastanza dimostrali; anzi pi- 
gliatemi a compagno, se meco credete di 
poter ciò far meglio. — Sì certo, Simmia 
disse , sì certo li dirò , o Socra tp , la verità. 
Da gran tempo dubbioso ciascuno di noi 
istiga Tallio ad interrogarti per desiderio 
di udire le tue lezioni; ma temiamo clic per 
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la presente calamità, ciò non ti aggravi. — 
Questo cose Socrate udendo con un tale 
sorriso disse: Capperi ! o Simmia , quanto 
mi sarebbe difficile persuadere agli altri , 
clic io non istirno avversa la fortuna , clic 
mi sovrasta, se non riesco a persuaderlo a 
voi; mentre temete clic più difficile , e p ù 
mesto io sia al presente di quello clic lui 
nella mia vita anteriore. E aqaei clic pare, 
inferiore vi sembro nella divinazione ai ci- 
gni, i quali, quando presentono clic hanno 
a morire, allora vieppiù dolcemente can- 
tano, lieti di dover passare a quel Dio, clic 
servono. Gli uomini poi , perchè temono 
essi la morte, calunniano gli stessi cigni, 
dicendo, clic piangendo la morte, cantano 
per dolore; non osservando clic non v’é uc- 
cello alcuno, il quale canti perche abbia 
fame o freddo, o perchè soffra alcun altro 
disagio; nemmeno lo stesso rossignuolo, o 
la rondinella, o l’upupa, che dicono cantar 
piangendo per la tristezza. IVI a ne questi uc- 
celli, uè i cigni io credo clic cantino porlo 
dolore; ma perchè essendo sacri a Febo, 
lorniti , com’io aigouicnlo, delia divina- 
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zionc, presagiscono i beni della vita futura; 
cppcrciò cantano piu allegramente , e pi il 
contenti si mostrano quel giorno, die in 
tutto il tempo anteriore. In verità , rimo 
pure mi credo, conservo coi cigni, e sacro 
al medesimo Dio, di essere favorito da quei 
padrone del vaticinio non meno dei cigni , 
e di dover quindi emigrar dalla vita con 
non minore allegrezza. Eppcrciò vi si addice 
il parlare, e P interrogar quanto vi piace, 
finche gli Undici degli Ateniesi il vi con- 
sentono. — E g r e g i a m e n l e f a v e 1 1 i , d i s s e S i m - 
inin , e quindi io ti aprirò i mici dubbj , e 
Cebetc dira ciò che non ammette della tua 
preicdenle deputazione. A me pare, o So- 
crate, e il parrà forse a le medesimo, clic il 
veder chiaro intorno a queste cose nella 
vita presente, o sia del lutto impossibile, o 
almeno di Ilici le assai. Giudico poi essere 
proprio ePun noni molle e il non esaminare 
per ogni verso tutto quello che se ne dice, 
e il non desistere, prima di essersi stancato 
ad esaminar tutto. Dappoiché in tali cose 
conviene appigliarsi ad una delle due; o in- 
dagare e conoscere , come la cosa sta ; o, se 
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questo è impossibile , eleggere delle umane 
ragioni la migliore e la piìi sicura , alla 
quale fidato l’uomo, come ad una navicella 
scorra per le procelle di questa vita; se non 
può con migliore e più fermo naviglio, o 
con qualche detto divino più sicuramente, 
e con minor pericolo salpar questi flutti. Or 
io non dubiterò a interrogarti, avendomi 
tu specialmente esortato a farlo , onde non 
abbia un giorno a rimproverarmi, di non 
averli ora detto quel clic mi pare. Certa- 
mente, o Socrate, esaminando io meco stesso 
e con costui i tuoi ragionamenti, non mi pa- 
iono abbastanza confermati. — E for se, che 
tu opini , o amico, il vero , disse Socrate. 
Ma dimmi in che li pajono non abbastanza 
confermati? — In questo, Simmia rispose , 
che le medesime . cose potrebbe alcuno dire 
dell’armonia, della lira, e delle corde: es- 
sere cioè l’armonia un non soche d’invi- 
sibile, e d’incorporeo, di assai bello e di- 
vino in una ben temperala lira; essere poi 
la lira e le corde cose corporee e composte e 
terrestri, e a ciò ch’è mortale congiunte. 
Quando pertanto alcuno spezzasse la lira, o 
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tagliasse o rompesse le corde , potrebbe, 
colle medesime lue ragioni, dire, esser ne- 
cessario, die l’armonia sopravviva, e non 
si disperda. Nè potrebbe in vermi modo 
stare, che sussistesse la lira anche dopo rotte 
le corde , anzi le medesime corde, mortali 
per natura; e che l’armonia che è congiunta 
a ciò ch’è divino ed immortale avesse a pe- 
rire, pria di ciò cli’è mortale. Eppertanto 
costui direbbe sussistere in qualche luogo 
l’armonia , ed essere per putrefarsi il legno 
c le corde anzi, cli’essa ne patisca alcun de- 
trimento. Credo certamente, o Socrate, che 
tu stesso abbi osservalo, ebe noi leniamo 
l’anima per qualche cosa di simile. Essere 
cioè nel nostro corpo un impasto, una certa 
complessione di caldo, freddo, secco, umido, 
e di siffatte altre cose; ed essere l’anima no- 
stra la loro temperanza e consonanza, che 
appunto (risulta nel nostro corpo , quando 
questi stessi principi sono fra loro ben mo- 
derati e temperati. Sa dunque è l’anima una 
certa armonia, ogni qual vòlta il nostro 
corpo o per malattia , o per altro sconcerto 
smoderatamente o si rilassa , o si protende; 

IL FEDO NE. 5 


Digitized by Google 



( 74 ) 

gli è di necessità che anche l’anima, benché 
divinissima sia, subito perisca, come so- 
gliono le altre consonanze sì delle voci , si 
degli stromenti; e che gli avanzi di un Corpo 
qualunque più a lungo durino , finché o il 
fuoco li consumi, o la putrefazione gli sciol- 
ga. Pensa dunque, che abbiamo a rispondere, 
ove alcuno sostenga essere l’anima un certo 
temperamento di quelle cose , che sono nel 
corpo, e che nella morte è la prima a pe- 
rire. — Allora Socrate, come spesso soleva, 
più attentamente guardando e ridendo: Tu 
parli rettamente, disse, o Simmia. Se dun- 
que alcuno di voi ha in pronto che rispon- 
dere meglio di me,chè non risponde? Alle 
che pare non abbia mal ragionato! Penso 
però, che, prima di rispondere, si abbia ad 
udire ciò che Cebete condanna, onde frap- 
posto un po’ di tempo, ci si dia campo a 
deliberare ; e poi udito il tutto, loro si ac- 
consenta , se avran recato cose consentanee 
alla ragione; e se no il mio ragionamento 
anteriore si difenda, e si confermi. Per la 
qual cosa di’ pure, o Cebete, quale hai dif- 
ficoltà ad assentire alle, mie ragioni. — Il 
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dirò, disse Cobefe. A me pare che sieno un 
circolo vizioso, e che vadano soggette ai me- 
desimi difetti , che di sopra notammo, che 
ci fosse l’anima nostra prima che scendesse 
a prender forme umane , non io più ricer- 
cherò, come materia da te bellissimamente 
trattata; e se pur non lo avessi gravemente, 
tuttavia sosterrei, che sufficientemente l’hai 
dimostrata; quel che conceder non posso e 
con pari facilità accordare si è, che l’anima 
a noi morti sopra vviva ; nè però ammetto 
l’obbiezione di Simmia , che l’anima non 
6i"a e più valida del corpo , e più diuturna; 
poiché a tulle le cose, che veggi anno, l’ani- 
ina soprastare a . me sembra di molto ; che 
s’egli a me la ragione di sopra allegata ri- 
volga , e dica : che ti resta a dubitare? 
Quando vedi nell’uomo già morto rimanere 
ciò che in lui più fiacco era ed imbecille, 
perchè non concederai essere mestiere esiste- 
re ancora per questo stesso tempo, ciò che era 
e più valido , e più diuturno? Io ti prego a 
badare di qual peso sarebbe la risposta, che 
gli darei: mi gioverei anch’io, come ha fatto 
Simmia , dì una similitudine , e direi : se 
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morendo vecchio un uomo tessitore, alcuno 
dicesse non esser egli perito , ma sopravvi- 
vere per avventura in qualche luogo, e ciò 
congetturasse dulia veste, ch’egli aveva in- 
dosso quando morì , asserendo che non è 
morto; e a chi noi credesse, opponesse questa 
dimanda: è egli più diuturna l’umana stirpe, 
o l’abito onde ogni giorno ciascuno si copre? 
E concedendo l’interrogato, com’è di ra- 
gione, essere più diuturna la specie umana, 
concludesse come cosa dimostrata , dover 
essere salvo e vivo quell’uomo, poiché ciò 
ch’era di più fragile in lui non anco è perito. 
.Ragionerebbe giustamente costui? lo certo 
non penso , caro Simmia , che la cosa vada 
così ; e di grazia considera , o Simmia, quel 
che dico: ognuno terrebbe una inezia siffatta 
argomentazione; poiché questo tessitore deve 
aver già molte vesti logore, e molle altre 
tessute; e a molle certamente posteriore è 
perito; ora per esser morto anteriore solo a 
quest’ultima non ne consegue che l’uomo sia 
un essere e più debole, e più vile d’un abito. 
Credo che si possa istituire simile confronto 
fra l’anima ed il corpo; e chi adducesse le 
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medesime ragioni dell’ima e del Tal irò, po- 
trebbe , a mio giudizio, a proposito due, 
che l’anima è più diuturna , c il corpo più 
debole, e più lia le ; perché ognuna delle 
anime più corpi consuma , specialmente se 
vìva molti anni. D i fi a Iti il corpo si logora, 
e vìvendo ancora l’uomo si discioglie; ma 
l'anima va ricostruendo e ritesscndo conti- 
nuamente ciò che si consuma; tuttavia è di 
necessità che l’anima abbia un’ultima veste 
quando perisce, e che a questa sola innanzi 
perisca. Perita però l’anima clic sia, mostra 
subito il corpo l’inibecillilà di sua natura 
in poco tempo putrefacendo, c discioglien- 
dosi ; ma per questa ragione non possiamo 
confidare, che allorquando moriamo, l’ani- 
ma sopravviva. Che se alcuno concedesse 
anco più di quel che lu dici , cioè che non 
solo prima del nascere l'anima lu; ma che 
non vi è ostacolo a credere che anche dopo 
la morte 1’ anima di alcuni di noi sussista , 
e più volte si unisca, e si disciolga dai corpi; 
e sì valida essere la natura dell’anima, che 
più volte al corpo congiunta, sé ed il corpo 
conservi ; conceduto , dico, anche questo, 
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non ti sarebbe concesso perciò die V anima 
con molle generazioni non fosse per infiac- 
chirsi j e che finalmente non fòsse in una 
delle tante morti per annientarsi affatto. Ag- 
giugnerebbe quel tale di più, che nessuno 
potrebbe discernere qual fosse quella ulti- 
ma morte , che portar deve la dissoluzione 
e l’annicliilamcnto del corpo e dell’anima j 
perchè a ciascuno di noi sarebbe impossibile 
il sentirlo. Che se va così la bisogna, stolto 
è chi confida nella morte, senza poter di- 
mostrare che l’anima è assolutamente im- 
mortale ed indissolubile. All’opposito è me- 
stieri che chi è per morire tema dell’anima 
sua , e sempre sia inquieto e dubbioso , che 
in quella disgiunzione, che gli sovrasta , 
l’anima non sia per perire interamente. — 
Noi tutti udendo queste cose ci -contur- 
bammo ( come pure a vicenda ci siamo 
detto ) , perchè essendo rimasti persuasi 
della prima disputazion del maestro, parca 
che i due ci volessero torre da quella per- 
, suasione , e a tale ridurci di non solo non 
prestar fede alle ragioni di già addotte, ma 
ben anco a quelle che sarebbe Socrate per 
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addurre, temendo o di non essere noi giudici 
buoni, o che le cose stesse fossero di tal na- 
tura da non meritar fede. 

Ececrate. Vi compatisco, per Giove , o 
Fedone, poiché mentre ti ascoltava , qual- 
che cosa di simile mi si aggirava nella men-> 
te. A qual ragione crederemo noi per l’av- 
venire , se le ragioni di Socrate poco prima 
tanto probabili , perduto avranno creden- 
za? È cosa mirabile quanta forza abbia in 
me contro quelle deputazioni , e sempre 
abbia avuto, quel ragionamento che fa del- 
l’anima nostra un’armonia : ora poi uden- 
dolo a riferire, mi ritornò subito alla me- 
moria, quanto altre volte mi abbia persua- 
so; per lo che ho bisogno, che dal princi- 
pio si adducano nuovi argomenti atti a per- 
suadermi che l’anima nostra non perisce col 
corpo. Dimmi dunque , ti priego per Dio, 
come proseguì Socrate a disputare , e s’egli 
pure, come confessi essere avvenuto a voi, 
parve a tali difficoltà imbrogliato e confuso, 
o se benignamente difese la sua ragione; e 
inoltre, se bene o no l’abbia difesa: tutto 
questo più diligentemente , che puoi , fa di 
riferirmi. 
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Fedone. Ti dico il vero, o Eoecrate , io 
che spesse le volte ammirai Socrate, non 
mai ebbi ad ammirarlo con maggior piacere 
che in quel momento, e soprammodo mi al- 
legro di essermi allora trovalo presente. Che 
egli avesse che rispondere a quelle obbie- 
zioni , non è da farne gran meraviglia ; ma 
quello che in lui ammirai , fu primo il mo- 
do giocondo, benigno, amichevole, onde 
accòlse le parole dei due giovani ; poi la sa- 
gacità , onde si avvide , che noi eravamo ai 
ragionamenti commossi , e finalmente con 
quanta opportunità apprestò la medicina ai 
nostri dubbj , e quasi fuggiaschi e vinti ci 
richiamò , e ci fece rivolgere a proseguire , 
e considerare. 

Fcecra/e. In qual modo? 

Fedone . Il ti dirò. Stavami io seduto a 
caso alla destra di lui su d’un panchetto ' 
basso, ch’era vicino al letticciuolo: Socrate 
poi sedeva in più elevala parte *, e careg- 
giandomi il capo , e comprimendomi i ca- 
pegli sul còllo (era egli solilo, quando se 
gli offeriva l’occasione scherzare co’miei ca- 
pagli )j domani, disse, chi sa? taglierai, o 
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Fedone , queste tue beile ciocche. — Si cer- 
to , diss’io, o Socrate. — No, cerio, egli 
soggiunse , se vorrai ubbidirmi. — Perchè 
no? diss’io. — Oggi anzi , ei rispose , ed io 
le mie , e tu le tue , se ci vien meno la ra- 
gione , e non ci sia dato di risvegliarla. E 
se io in te fossi, e la ragion mi fuggisse, fa- 
rei sagramento alla guisa degli' Argivi di 
non nodrir là chioma , prima che vinto 
Simrpia avessi , ed espugnato Cebete. — Ma, 

10 soggiunsi, è fama che nemmcn Ercole ba- 
stasse contro a due. — Ebbene finché dura 

11 giorno , chiamami Jolao, diss’egli. — Lo 
chiamo , risposi , ma non quale Ercole Jo- 
lao, ma quale Jolao Ercole. — Nulla impor- 
ta , aggiuns’egli j ma soprattutto dobbiamo 
starei in guardia„che non ci avvenga. ..Che 
mai? diss’io. — Che non divenghiamo, dis- 
se, odiatori delle ragioni , in quella guisa 
che alcuni si fanno odiatori delle ragioni , 
che non ci può accadere disgrazia maggiore, 
che di avere in odio le ragioni ; poiché na- 
sce ad un parto l’odio e delle ragioni, e de- 
gli uomini, che le riferiscono. E l’odio con- 
tro agli uomini nasce specialmente, quando 

5» 
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senfca discrezione crediamo troppo ad al- 
cuno, e il riputiamo assolutamente verace, 
sincero, e fedele,, e ci avviene poi di tro-^ 
vario malvagio ed infido; e nella medesima 
guisa questo e quell’altro. Epperciò quando 
uno più volte offeso in tal modo si vede in- 
gannato (e più se da quelli che famigliaris- 
simi ed amicissimi dapprima ei riputò), fi- 
nisce coll’odiare estremamente ciaschedu- 
no , e crede nulla essere in chicchessia di 
fidalo e sincero. Non sapevi tu forse avve- 
nir questo? — - Oh l’osservai più volte , ri- 
sposi. — Non è questo un brutto giudizio > 
disse; e non usa cogli uomini senza discre- 
zione chi lo fa? Se si studiasse di essere di- 4 
screto , penserebbe, che cosi va la bisogna: 
che estremamente buoni , o estremamente 
cattivi pochissimi sono fra gli uomini, e che 
moltissimi lo sono a metà. — Per qual ra- 
gione? dissi. Per quella stessa appunto 
che di tutti gli esseri di rado avviene , che 
che altri sieno assai piccioli, altri assai gran~ 
di» Non credi tu essere cosa mollo strana il 
trovare o un uomo , od un cane, o qualsiasi 
altro oggetto o eccessivamente picciolo o ec- 
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cessi vamente grande? Ed anelie prestissimo 
o tardissimo, bellissimo o bruttissimo, bian- 
chissimo o ncgrissimo? Negherai che questi 
estremi son rari e pochi , e che la medio- 
crità è in ogni cosa e piìl frequente ed ordi- 
naria ? — Io sono , dissi , del tuo avviso. — 
Negherai dunque , che se si proponesse gara 
di malvagità pochi si troverebbero in questo 
genere sommi? — È ragionevole, risposi. — 
Ragionevole si; ma non in pari modo sono 
simili le ragioni e gli uomini; io sono ve- 
nuto dietro al tuo discorso; anzi la simi- 
glianza in questo consiste, quando cioè al- 
cuno ignaro dell’arte di ragionare crede 
vera una ragione, che poco tempo dopo 
gli apparisce falsa ; ragione che qualche 
volta è tale , q ualche no, ed or sembra una, 
ora un’altra. Questo specialmente accade a 
coloro, che si dilettano di agitare ragioni 
contradditorie ; e sai che costoro si credono 
divenuti finalmente sapientissimi, e di aver 
soli scoperto , nulla essere nelle cose , nulla 
nelle ragioni di stabile e fermo; ma che 
tutto sii e giu si volge come nell’Euripo , e 
che mai cosa alcuna in un punto si arresta, 
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v $i acqueta. —Tu ragioni assai bene, dissi. 
Ed egli : Non è ella miserabile , o Fedone, 
questa infermila? Se quando una ragione si 
annuncia vera e soda, e che comprendere 
uom possa , tuttavia alcuno , udendo altre 
siffatte ragioni , che ora appajon vere , or 
false, fallo peritoso, e dubbioso, uè sè stesso 
accusi, nè l’inèrzia dell’argornenlatore , ma 
come infermo imputi alle stesse vere ragion i 
la propria colpa, e per tutto il tempo di 
sua vita le abbona , eie detesti, digiuno 
affatto della verità , e della scienza delle 
medesime cose. — Per Giove ! infermità de- 
gna di esser compianta. Primieramente 
adunque dobbiamo con diligenza guardar- 
ci , o Fedone , dal credere che nulla di sano 
sia nelle ragioni ,.ma piuttosto persuaderci 
che noi ancora sani non siamo , e far ogni 
sforzo per divenir tali, tu egli altri per ri- 
guardo a) restante di vostra vita , io pel ri- 
guardo della morte , che mi sovrasta ; onde 
non avvenga che in questo stesso tempo non 
mi diporti da filosofo, ma da contenzioso e 
da pertinace, come sogliono fare gli uomini 
da ogni disciplina alieni, i quali quando 
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insorge dubbio su d’una cosa , non ricer- 
cano come stia la cosa stessa, di cui si du- 
bita, ma in ciò solo si ndoprano, di sostenere 
a tutta forza a que 5 che li ascoltano, come' 
vero quel eh’essi han detto, lo credo perora 
di essere da costoro al meno differente in que- 
sto , clie non ini sforzerò di provare ai pre- 
senti ciò che dico, se non in quanto avven- 
ga , che verissimo appaja a me stesso. Se 
vere sono le cose , che ho detto , c prezzo 
dell’opera il crederle tali; ma se dopo la 
morte nulla rimane , sarò almanco men mo- 
lesto, pria di morire, ai presenti, ed io meno 
deplorerò. Questa ignoranza non può meco 
perseverare, chè sarebbe un male; ma da 
qui a poco si dileguerà. Cosi disposto tor- 
no , o Simmia e Cebete , a disputare con voi; 
se voi mi assentite , non a Socrate credete, 
ma alla verità. Se vi parrà che io vero fa- 
velli , concedetelo , se no francamente con- 
tradditemi , ben guardando , che mentre io 
mi adopro a ragionare , non inganni me 
stesso e voi , e come le api confitto in voi 
l’ago, mi moja; ma veniamo al cimento: 
primieramente richiamatemi alla memoria 
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quel che voi dicevate, se mai vi parrà che 
me ne sia dimenticato. Simmia , se ben mi 
ricorda , dubita e teme, che l’anima quan- 
tunque e più bella e più divina del corpo, 
sia nondimeno la prima a perire , per es- 
sere di natura simile all’armonia. Cebele 
poi mi parve , che conceda essere l’anima 
più diuturna del corpo ; ma egli aggiunse , 
non esservi alcuno, che sappia con verità, 
se, dopo aver logorali e consumati molti 
corpi , finalmente morendo ella pure una 
volta non lasci un ultimo corpo addietro 
di sè , e che questa sola ultima morte è il 
fine dell’anima; ma che il corpo sempre 
di sua natura si discioglie e consuma. Non 
sono queste , o Simmia e Cebele , le cose che 
abbiamo a considerare? ( e avendo entram- 
bi fatto cenno di sì ). Ma le cose che ho detto 
di sopra le negate voi tutte, o in parte le 
negate, e in parte le concedete? — Parte, 
dissero, concediamo, parie no. — Ebbene 
' e quel che dicemmo essere la disciplina pura 
reminiscenza, e che , posto questo , di ne- 
cessità ne consegue , che in qualche luogo 
dovette esser l’anima prima di esser chiusa 
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nel corpo? — Quando questo dicevi , rispose 
Cebete. mi sei piaciuto oltremodo , ed anche 
adesso sono fermo in questa , quanto mai 
posso essere in qualsiasi persuasione. — 
Egualmente anch’io, Simmia disse, mi sen- 
to disposto , e dLme medesimo farei le più 
strane meraviglie, se sopra questo punto 
potessi mai credere altrimenti. — Ma gli è 
mestieri che tu creda altrimenti , caro ospite 
Tebano , se persisti in quella tua opinione, 
che l’armonia è un non soche di composto, 
e che l’anima è una certa armonia derivante 
dalle tese parti dei corpo. Perchè non po- 
trai , credo , ammettere che la consonanza 
sia stata composta, prima di quelle cose, 
delle quali era mestieri ch’essa consonanza 
fosse composta. L’ammetteresti forse ? — No 
certamente, o Socrate. — Osserverai dun- 
que, che tu sei astretto a confessare ( quando 
dici che l’anima fu prima che venisse ad 
assumere sembianze umane , ed il corpo , e 
che ella è una consonanza del corpo ) , che 
l’anima si costituisce di cose , che ancora 
non sono. Non ammetterai , credo , che la 
consonanza abbia esistito prima delle cose, 
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onde era mestieri fosse composta. L’ammct- 
feresli forse? — Oh no certo. — Non rifletti 
dunque, continuò Socrate , che incontrati- 
dizione con te stesso incorri quando con- 
fessi , che l’anima esiste prima che nelle 
umane sembianze , e nel corpo scenda, e che 
ella è la consonanza del corpo, cioè, ch’ella 
si costituisce di cose le quali pria non erano? 
Certamente non puoi tu dire che tale sia la 
consonanza , quale è ciò , che dicesti esserle 
simigliarne. Dappoiché è mestieri che prima 
sia la lira e le corde e i suoni ancor disar- 
monici, perchè poi da tutte queste cose, 
ultima si componga la consonanza , prima 
di tutte a perire. Pertanto questo tuo favel- 
lare, come si accorda al canto? — In nes- 
sun modo, Simmia rispose. — Pure se mai 
le parole esser denno concinne > il dovreb- 
bero essere quando si tratta del concento. 

— Il dovrebbero certo , Simmia soggiunse. 

— Questo tuo favellare discorda dunquetla 
te. Ma guarda quale delle due cose eleggi , 
o che la disciplina sia reminiscenza, o che 
l’anima sia un concento ? — Eleggo più vo- 
lentieri la prima ; poiché la seconda io Tarn- 
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misi senza veruna dimostrazione, esoloper 
una certa verosimile convenienza , come pa- 
re a molti altri; che quelle parole, che fanno 
dimostrazione di ciò che conviene, io sem- 
pre gi udicai vane, e se non si sta bene in 
guardia -, possono trarre in grandissimo er- 
rore si in geometria , che nelle altre scienze. 
M a la ragione della reminiscenza e della 
disciplina si appoggia ad un fondamento 
deguo di fede. Si è detto che l’anima nostra 
è in qualche luogoanche prima cliescenda 
nel corpo , sì che la vera di lei essenza , ab- 
-bia in sè ciò per cui è anima appellata. Ora 
questa verità , come credo , ho io bastante- 
mente, e rettamente ammessa, epperciò non 
posso più , nè con me stesso , nè cogli altri, 
che dicono l’anima un'armonia, convenire. 
— Orbene, Simonia, pare a te, che la con- 
sonanza, o qualsiasi altra cosa composta, 
possa altrimenti ottenersi , che dalle cose, 
ond’essa risulta? — No certo. — Credo che 
nemmeno li parrà , possa ella o patire , o 
agire altro fuorché quello, che le cose, le 
quali la compongono patiscano, edagisca- 
uo. — » Siamo d’accordo, rispose. — "Non si 
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può dunque dire che la consonanza diriga 
le cose, da cui essa risulta; ma è mestieri 
confessar , che le segue. — Mi pare che sia 
così. — Per la qual cosa è mollo lungi , che 
l’armonia sia per muoversi a sonare in con- 
trario , o far nulla in opposizione alle parli, 
onde deriva. — Verissimo. — E la conso- 
nanza? non è egli vero , che di natura sua 
è consonanza iti quanto viene attemperata? 

— Non bene comprendo il tuo concetto. — 
Non è vero, che sevenga attemperala di 
piu ( se fia possibile ) è tanto più consona n- 
za ? E se meno, o pochissimo, meno egual- 
mente o pochissimo lo è ? — Certissima- 
niente. — Ora si può egli dell’anima dire 
lo stesso? Che in una picciola cosa , quella 
che noi diciamo anima , sia una , ed un’al- 
tra in cosa più o men grande? — No cerio. 

— Orsù per Giove, mi rispondi , non di- 
ciamo noi che un’anima ha intelletto e vir- 

*wr 

tù, insomma che è buona; ed un’altra per 
demenza, e pravità , cattiva? — Abbiamo 
noi ragione di dir questo? — Somma ra- 
gione. — Chi dunque fra coloro i quali as- 
seriscono essere l’anima un’armonia, dita 
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essere mai nell’apime nostre? In una forse 
vizio e virtù, in un’altra una certa conso- 
nanza e dissonanza? e buona essere Ja con- 
sonante; ed essendo, come dicono, di na- 
tura l’anima una consonanza, avere in sè 
un’altra consonanza? E la cattiva essere dis- 
sonante , e non averne un’altra in sè? — Io 
non saprei che rispondere. E per certo , che 
chi avesse posto esser l’anima una conso- 
nanza , risponderebbe qualche cosa di si- 
mile. Masi èconceduto non poter un’anima 
essere piu o meno d’un’altra; una siffatta con- 
cessione porta, che non vi può essere una 
consonanza maggiore o minore, o sotto più 
piccoli gradi d’uu’altra. Non è vero?— Ve- 
rissimo. — E che questa consonanza non 
può essere nè maggiore, nè minore, cioè nè 
più nè meno attemperata. Non è così?; — 
Certo. — Ora quella che non può essere nè 
più, nè meno attemperata , potrà essere par- 
tecipe di una consonanza a più gradi , o me- 
no , o piuttosto adeguali? — A. eguali. — • 
TJn’a nima dunque , se per sua natura , non 
è nè più, nè meno anima d’un’altra, di con- 
seguenza viene ,*the non è nè più , nè meno 
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— Essendo così formata , non è più parte- 
cipe della consonanza , che delia dissonan- 
za ? — Nulla più. — Ora essendo così dispo- 
sta , sarà in un’anima più che nell’altra 
qualche cosa di malvagio , odi virtuoso? 
Giacché la malvagità dissonanza, e la vir- 
tù consonanza diciamo? — Certo niente più. 

— Anzi a ragionar giustamente , oSinunia, 
se l’anima fosse consonanza , non potrebbe 
mai essere malvagia; dappoiché la vera con- 
sonanza , per ciò stesso ch’è consonanza , 
non potrebbe mai farsi partecipe della dis- 
sonanza? — No cerio. — Dunque nemmeri 
l’anima, che anima sia, imbrattarsi po- 
trebbe di delitto. Diffalti come potrebbe 
questo avvenire , posto ciò che abbiam deU 
lo? Per simile tesi tutte le auime di lutti gli 
animali saranno egualmente buone, quando 
secondo la natura della stessa anima, sono 
egualmente anime tutte? — A me pare , o 
Socrate , vero quel che dici. — Forse ti pare 
di poter rettamente dire , e seguir queste ra- 
gioni , ove' fosse vera quella proposizione , 
che l’anima c consonanza? — Non già. — 
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Ma andiamo innanzi. Di tutto ciò cli’è nel- 
l’uomo , dirai tu esservi cosa alcuna che do- 
mini fuorché l’animo, in ispecia.l modo pru- 
dente ? — Niente altro. — E quest’animo il 
credi tu alle perturbazioni del corpo indul- 
gente, o piuttosto ripugnante? Dico quan- 
do vuole; come se la sete nell’ardor della 
state lo travagli , e tuttavia l’animo si op- 
ponga , e si astenga dal bere ; similmente se 
la fame lo prema , e non mangi , c in simili 
altri bisogni del corpo, veggiam l’animo 
non assecondarlo , se vuole. Non è cosi? — 
Sì certamente. — Ora nonabbiam confessa- 
to di sopra , che se l’anima fosse consonan- 
za, non potrebbe discordare mai , da ciò che 
la tende , o la rallenta , o la vibra , o dal 
modo onde son mosse le parti , dalle quali 
ella risulta , ma che sarebbe sempre segua- 
ce , e non inai duce? — L’abbiam confes- 
sato. — E adesso non ti appare tutto il con- 
trario ; mentre è l’anima che tutte quelle 
parti guida «dirige, dalle quali altri di- 
rebbe esser ella composta? Eppure a tutte 
in tutta la vita ripugna , c in molte maniere 
le signoreggia , talvolta rigidamente gasa- 
li. FEDONE. 6 
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gandole con una specie di supplizio nella 
ginnastica , e nella medicina ; tal altra più. 
blandamente infrenandole colle minacce, e 
cogli avvertimenti contro le cupidigie , le 
ire, e i timori, quasi una certa parte di noi 
contro l’altra parlando, come fece Omero 
nell’Odissea : 

E battendosi il petto al cor sì parla 
L’afUilto Ulisse: a questo anco perdura , 
Mio cor, poiché vincesti altri più gravi 
Affanni. 

Credi tu , che all’animo suo così parlasse 
presso Omero Ulisse, quasi ad una certa 
armonia , e che soggetto fosse alle passioni 
del corpo , non lo dirigesse , e il signoreg- 
giasse ? O non mostra Omero di aver tenuta 
l’anima qualche cosa più. divina dell’armo- 
nia? — Più divina , per Giove , mi pare che 
la significhino quelle parole. — Non diremo 
dunque , ottimo amico , che l’anima sia 
un’armonia; poiché, come vedi , non sa- 
remmo d’accordo nè col divino poeta , nè 
con noi stessi. — È vero. — Orsù, come pa- 
re , placammo già abbastanza l’armonia Te- 
baua ; ma con qual modo , o con qual ra- 
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gione placheremo noi , o Cebete , il ragiona- 
mento Cadmeo? — Ben credo , disse Cebc- 
ie, che tu , o Socrate , ci troverai la via ; 
dappoiché contro ogni mia aspettazione , 
mirabilmente hai saputo espugnare quel- 
l’armonia ; quando io vedea Simmia dub- 
bioso, maravigliava che potesse alcuno mai 
resistere alle sue ragioni ; e dovetti poi ma- 
ravigliare in veggendo, com’egli non potè 
pur sostenere il primo impelo de’ tuoi ra- 
gionamenti ; però non sarà maraviglia , se 
cgual esito avrà anche il discorso Cadmeo. 
— Puisparmia le lodi, uomo dabbene, siche 
l’invidia non ci turbi quel che siamo per 
dire. Ma di questo abbiasi cura Iddio , e noi 
venendo davvicino alle mani , facciam 
pruova , se hai qualche cosa a dire. La som- 
ma di ciò che tu cerchi è questa : giudichi 
doversi dimostrare, che l’anima nostra è 
indissolubile ed immortale, onde il filosofo 
securo , e con grande fiducia sperando di 
esser per essere nella vita futura, per l’a- 
more della sapienza, più beato, non appa- 
ga uno sciocco, clic stoltamente confida. 
Dimostrar poi esser l’anima un essere vali- 
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do , e simile a Dio , ed aver esistito prima 
che noi fossimo , tu dici non giovare per di- 
mostrare l’immortalità ; poiché al più que- 
ste cose provano che l’anima è più diuturna 
del corpo, e che fu molti secoli prima di 
noi; e die conobbe e fece molte cose, ma 
che per questo non si ha ragione per cre- 
derla immortale; che anzi questo stesso en- 
trar ch’ella fa nel corpo umano , dir si deve 
una certa di lei malattia , o principio del 
suo finire; si ch’ella ed è misera in questa 
vita, ed in un colla morte del corpo peri- 
sce. Pensi poi che nulla osti, ch’ella o una 
sola, opiù volte all’urna n corpo si unisca, 
perchè ciascuno di noi abbia a starsi in ti- 
more; e che giusta cagione di temere lia 
ognuno, che stollo non sia , quando non 
sappia , nè possa assegnare una ragion vera 
dell’immortalità dell’anima sua. Tali a un 
dipresso , o Cebete , sono le cose che dici., 
ed io a bella posta più volte le vo ripeten- 
do , onde ni una me ne sfugga , e tu possa o 
aggiugnere , o togliere quel che ti piace. — 
Nulla certo l’animo mi suggerisce o di ag- 
giugnere, o di levare perora, e sono ap- 
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punto queste le cose, che dico* — Allora 
Socrate raccoltosi alquanto in sèslesso, in- 
di rivolto a lui : Non è cosa leggieri , che tu 
cerchi , disse , o Cobele ; ma tale, che è me- 
stieri per lei penetrare nelle cause della ge- 
uèrazione , e della corruzione; eppcrò se 
vuoi, li narrerò quelle cose , che avvennero 
a me ; tu poi volgi a tuo profitto quelle parli 
del mio discorso , che crederai giovare ad 
aprire la verità di tale questione. — Il farò, 
disse. — Odimi adunque. Quando giovanet- 
to io era , Cebete , era avidamente desioso' 
di quella scienza , che storia dicono della 
natura. Sommo vantaggio io reputava in- 
tendere le cause, per cui tulle le cose si 
fanno, e si distruggono, e per qual modo 
si fanno; e spessissime volte fui agitato t 
e su e giù considerando a bella prima , se 
mai dopo che il caldo e il freddo hanno rii 
cevuta qualche putrefazione ( come alcuni 
^opinarono ), allora prendano vigore gli ani- 
mali. Indi se pel sangue , o per l’acre , o pel 
fuoco viene in noi la sapienza ; o se niuna 
di queste cose , ma il cerebro sia , clic ci dà 
i sensi dell’udire, del vedere, dell’odora- 
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re, e se da questi nasca la memoria e l’opi- 
nione; e se all’acquietarsi poi delia memo- 
ria e dell’opinione, da queste cose venga 
la scienza. Epperciò consi dcrando le corru- 
zioni di queste cose , e le passioni che ac- 
caggiono intorno al cielo ed alla terra , la 
bisogna riuscì a tale, che io mi sentii de- 
bole a siffatte considerazioni , che nulla più; 
e ti recherò di ciò bastevole congettura. Per 
simile considerazione io divenni cieco in 
modo, da disimparare quelle stesse cose , 
che per lo innanzi manifestamente sapeva 
(per quanto almeno io colla comune cre- 
deva); lo stesso mi avvenne di molte al- 
tre, che innanzi riputava sapere, e per 
quale cagione vada* l’uomo crescendo; poi- 
ché prima io opinava , che fosse a tutti ma- 
nifesto crescere l’uomo pel cibarsi e pel bere 
che fa ; imperciocché quando alle carni car- 
ne , ed ossi alle ossa si aggiungono , e nella 
stessa guisa alle altre parti quando altre si- 
mili si uniscono , allora pensava si formasse 
dapprima una piccola mole, che poi a poco 
a poco s’ingrandisse , e così l’uomo piccino 
divenisse grande, lo era di questa opimo- 
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ne , non pare a te , che fosse giusta ? — A. 
me sì , disse Cebete. — Osserva di più. Mi 
parea di veder rettamente , allorché tro- 
vandosi vicino un uomo, od un cavallo 
grande ad un picciolo, giudicava che l’uno 
era di tutto il capo dell’altro più gran- 
de; e più evidentemente ancora , dieci mi 
parevano più di olio , per questo perchè il 
decimo soverchia di due V ottavo , e il bicu- 
bito maggiore del cubito , per essere il dop- 
pio. — Ed ora, disse Cebete, come di tali 
cose la pensi? — Sono ben lungi , per Gio- 
ve, dal credere di conoscere la causa di al- 
cuna di queste cose , mentre non posso per- 
suadere a me stesso , che quando l’aritme- 
tico ad uno aggiunge uno, allora quell’uno, 
a cui n’è aggiunto un altro , faccia due : o 
dhe l’aggiunto , e quello cui viene aggiun-^ 
to, per questo aggiungimetito dell’uno al- 
l’altro, risulti due; e lo le meraviglie, se 
mentre l’uno e l’altro separato non fa che 
uno , e non sono due , l’unirsi dell’uno al- 
l’altro, sia cagione , che divenghin due. B 
nemmeno so persuadermi , che sé si divida— 
no , questa stessa divisione sia causa di farli 
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esser due; essendo questa divisione contra- 
ria all’addizione , e sì l’una , che l’altra si 
vuol causa di farli esser due; perchè col- 
l’addizione l’uno all’altro si univa , e colla 
divisione l’uno dall’altro si allontana , e si 
separa; anzi confesso di non sapere nem- 
meno per qual cagione uno sia uno , e per 
dirla in una parola , non so perchè qual- 
siasi cosa o si faccia , o perisca , od anche 
sia; e vo fra me indarno cercando qualche 
altro modo; ma questo non posso in veruna 
maniera ammetterlo. Pure avendo udito leg- 
gere da un cerio in un libro, com’egli di- 
cco , di Anassagora questa sentenza di Anas- 
sagora stesso, che la mente il tutto adorna, 
ed è causa di tutto; di questa specie di causa 
assai mi compiacqui , parendomi cosa con- 
sentanea , che la mente sia causa di tutte le 
cose, e riputavate pur vero fosse, che la men- 
te il tutto adorna, che ciascuna cosa fosse nel 
modo disposta , il meglio ch’esser potesse. 
Epperciò se alcuno indagar volesse la ca- 
gione, perchè ogni cosa si faccia , o peri- 
sca , ossia, non avesse ad indagare che la 
ragione) per cui ottimo sia , o che esista , 
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e» rl»e patisca , e faccia o questo o quello ; e 
in tal modo non dover l’uomo altro consi- 
derare o di sè stesso, o degli altri, se non 
quello che è essenziale ed ottimo ; ma è ine- 
vitabile che chi conosce questo, abbia co- 
gnizione ben anche di piò che è peggiore ; 
essendo una sola la scienza di queste due 
cose. Questo fra me rivolgendo mi conso- 
lava , persuaso di aver trovalo Anassagora 
un maestro per addottrinaimi delia causa 
delle cose, il che si vivamente io desidc-, 
rava , e per dirmi in primo luogo se la terra 
fosse piana o rotonda ; e dopo che mi avesse 
ciò detto , dichiararmene la causa e la ne- 
cessità , adducendomi ciòch'è meglio , c di- 
mostrandomi essere stato meglio, che così 
fosse; e se detto mi avesse, che la terra è 
in mezzo al mondo , subitomi esponesse es- 
sere stato meglio , clic fosse in mezzo ; il che 
se mi avesse dimostrato, mi disponeva a 
non ricercare più altra sorta di cagioni. E 
inoltre mi preparava ad interrogarlo simil- 
mente intorno al Sole , alla Luna , ed alle 
altre Stelle , e della loro velocità , del loro 
giro , e siffatti altri fenomeni , e ad udire 
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qual sia la ragione per cui ciascheduna fa 
e patisce tutto quel che patis ce e fa ; nè ere- 
dea, che, avendo da principio stabilito, or- 
narsi tutte le cose dalla mente , foss’egli poi 
per assegnare alle cose qualche altra causa 
fuor di quella , che è cosa ottima essere tutte 
come sono ; e quindi m’immaginava, che 
nell’addurre le cause di ciascuna cosa , e di 
tutte insieme comunemente, egli assegne- 
rebbe a cadauna ciò che per ognuna è otti- 
mo , ed a tutte insieme il ben comune. Nè 
poco conto io feci di questa mia speranza; 
ma con sommo ardore dato di piglio a quei 
libri , più rapidamente che potei li venni 
leggendo, per conoscere al più presto pos- 
sibile ciò che ottimo fosse, e il suo contra- 
rio. Tratto pertanto da questa mirabile spe- 
ranza, mentre prosieguo la lettura , trovo 
un uomo che nessun uso fa della mente , e 
cheassegna percausa dellecose, nature ae- 
ree , ed eteree ,• ed acquee , e siffatte altre 
incredibili. Nel che egli mi parve non al- 
trimenti adoperare di quello, che se alcuno 
dicesse : tutto quel ,' che fa Socrate, lo fa 
eolia mente ; e volendo poi spiegare le cause 
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di ogni cosa , che fo , dicesse , che ora io sto 
qui seduto per questo , perchè il mio cor- 
po è composto di ossa e di nervi , e che le 
ossa sono solide, e che hanno fra di loro 
gl’intervalli delle giunture; e che i nervi 
sono ordinali in modo da potersi estendere 
e contrarre , ed abbracciati le ossa colla car- 
ne e colla cute, che tulio il corpo circonda 
econliene: e che alzate le ossa nelle loro 
congiunzioni , i nervi che comodamente si 
stendono e si contraggono , fanno sì che io 
posso piegare ogni membro; e per questo 
motivo così raccolto io seggo. Adducesse 
poi altre cause di simil natura ai mio di- 
sputare, trascurando la voce e l’aria, e l’u- 
dito , ed altre moltissime cose di simil ge- 
nere , che ne sono le verissime cagioni , di- 
cesse, che poiché piacque meglio agli Ate- 
niesi di condannarmi, così piacque meglio 
a me lo star qui seduto , avendo giudicalo 
più giusta cosa lo stare aspettando la pena, 
che mi hanno inflitta. In verità , per lo ca- 
ne , io credo , che questi nervi e quest’ossa 
sarebbero da qualche tempo tra’ Megaresi , 
od i Beozj , se fosse loro dato l’eleggere quel 
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che è il meglio , se non avessi io giudicato 
c più. giusto e più onesto incontrare la pe- 
na , quale pur sia , che dame la repubblica 
esige, che sottrarmivi, evivere sbandeg- 
giato ed esule. Insemina mettere nel conto 
di cause , siffatte cose è , quanto può essere, 
lontano dalla ragione; se però alcuno di- 
cesse , che senza nervi e senz’ossa io non 
potrei fare quel che mi pare, il vero direb- 
be; ma l’asserire , che per questi miei or- 
gani io fo quel che fo , mentre colla mente 
agisco, non colla eletta di ciò ch’ò ottimo, 
è un far grande abuso dei concetti e delle 
parole. E chi è in tal guisa disposto non 
può distinguere, altro essere ciò che èia 
vera causa di una cosa , altrui! mezzo , sen- 
za il quale , la stessa causa non è più cau- 
sa; epperciò mi pare, che vadano barcol- 
lando fra le tenebre, mentre danno a questi 
mezzi il nome, che non è loro proprio, chia- 
mandoli cause. Laonde alcuni circoscriven- 
do l’avvolgimento della terra , sotto il cielo 
stabile la fanno. Adiri poi come una gran- 
d’arca da pistore l’aere quasi base le asse- 
gnano per sostenerla ; ma quella potenza 
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non ricercano , per la quale ella è cosi di- 
sposta , quanto dispor si poteva il meglio , 
nè pensano che abbia in sè qualche forza 
divina, ma credono di aver lutto trovalo, 
immaginando un certo Atlante piu robu- 
sto, e più immortale , che tutte le cose con- 
tiene; stimano poi che il bene , ed il decoro 
nulla infatti connetta e contenga, lo perciò 
volonterissimamente mi farei discepolo di 
chiunque sapesse insegnarmi , come questa 
medesima causa si dimostri. Ora essendone 
ignaro, e non potendola apprendere da al- 
tri, nè da me medesimo ritrovare , inven- 
tai un’altra navigazione per rintracciarla ; 
vuoi , o Cebete , che io te la riveli ? — Ar- 
dentemente lo bramo , rispose. — Stanco 
già di meditare le cose, finalmente pensai, 
dovermi guardare, non a me quello stesso 
accada , che accader suole a chi fìgge lo 
sguardo nel Sole quando si ecclissa, poi- 
ché talvolta gli si offusca la vista , se l’im- 
magine di lui nell’acqua , o in qual altra 
simil cosa non si faccia a guardare. Temetti 
non lo stesso a ms avvenisse , e che l’animo 
mio si accecasse, se o cogli occhi, o con 
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* qualche altro senso mi argomentassi di co- 
noscer le cose: per lo che meglio reputai di 
ricorrere alla ragione perdiscopiire in esse 
la verità. Forse che questa similitudine uoii 
islà a martello , poiché non affatto conven- 
go , che quegli , il quale contemplar vuol 
le cose nelle ragioni , guardi piuttosto nelle 
immagini, che nelle opere; ciò non per- 
tanto io diressi per questa via i miei passi, 
e supponendo sempre una ragione, chea 
me paja validissima, come vere tengo quelle 
cose , che a lei consuonano , c questo fo tan- 
to ncll’investigar le cagioni , come in lutto 
il resto ; e ciò che a lei dissuona , non ten- 
go per vero. Ma è meglio , che più aperta- 
mente mi spieghi , giacché mi pare , che tu 
ben non m’intenda. — Per Giove! non trop- 
po , disse Cebete. — Pure non reco innanzi 
cosa nuova , ma ciò stesso , che frequcnlis- 
simamente altre volte negli anteriori mici 
ragionamenti fui solilo dire. Vengo dunque 
a trattare quella specie di causa , che con- 
tinuamente trattai , tornando a ciò , che c 
ornai decantato , e comincio dal supporre 
che vi sia un bello , un buono j un gmnde , 
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e vìa discorrendo , clic sia tale per sè. Il 
che se mi concedi , spero con ciò di dimo- 
strarti questa causa, e di trovare esser l’a- 
nima immortale. — Poniamo questo come 
conceduto, sicché non ti è mestieri spen- 
der parole per istabilirlo. — Considera ornai 
quel che ne consegue, e vedi se anche in. 
ciò meco ti accordi. Giudico io dunque, 
che se un bello vi ha fuori di quel bello , 
non è bello se non in quanto è partecipe 
di esso bèllo generale. E lo stesso dico delle 
altre cose. Che te ne pare ? Lo ammetti bello 
anche tu per questa sola ragione? — Lo am- 
metto per questa ragione. — -Perciò io non 
posso intendere più olire il mio pensiero, 
uè le altre simili eccellenti cagioui cono- 
scere. Cliè se alcuno mi dica perchè una cosa 
sia bella , cioè perchè abbia florido colore, 
o figura, o altra di simili qualità? Do un 
bel congedo a tutte le altre ragioni , nelle 
quali io non trovo che inciampi e di flicoltà; 
e questo solo fuor di dubbio tengo entro di 
me ( e forse che io vado errato ) : nul l’altro 
essere che fa bella una cosa , che dello stesso 
bello archetipo o la presenza, o la comu- 
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nione, o la partecipazione, in qualunque 
maniera accaggia. Affermar questo sicura- 
mente non oserei ; tuttavia mi pare di poter 
con sicurtà rispondere e a me medesimo , 
ed agli altri; che le cose belle sono belle 
pel bello ; e a questo fondamento appoggia- 
to, credo di non vacillare giammai , e di 
poter sempre ed io ed altri rispondere , che 
tutte quelle cose che sono belle , sono tali 
pel bello. E tu che ne dici? — Sono piena- 
mente d’accordo , rispose Ccbcte. * — Per la 
stessa ragione anche le cose grandi, sono 
grandi per la grandezza , eie maggiori tali 
per la maggioranza , e le minori , minori 
per la minori/à. — Cosi è. — Nemmen tu 
dunque assentiresti a chi dicesse il mag- 
giore essere maggiore del capo , e del me- 
desimo capo esser minore un minore-, ma 
attesterai , che mai non diresti altro fuorché 
il maggiore è maggiore per la grandezza , ed 
il minore tale per la minorità o picciolezza, 
temendo, come credo, clic se tu dicessi il 
tale è maggiore o minore di tutto il capo , 
un altro non ti avesse ad obbiettare , primo, 
che secondo te per la medesima cosa è mag- 
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giore il maggiore, e minore il minore^ di 
poi die da una cosa piccola, quale è il capo, 
lu asserisci essere maggiore ciò cli’è maggio- 
re, il che parrebbe una stranezza, dirgrau- 
de una cosa per una piccola. Non è vero, 
che temeresti, di ciò ? — Al che Cebete sor- 
ridendo, si certamente r disse. — Non te- 
meresti egualmente a dire che dieci è due 
più dell’olio, e che .su pera l’otto pei due 
anzi che nella moltitudine , e per la molti- 
tudine? E similmente che due cubiti sono 
per la melò , anaiobe per la grandezza mag- 
giori del cubito? Poiché anche questo è da 
temersi. — Oh certo*. — Ora se ad uno uno 
si aggiunga, non temeresti di dire, che 
1’aggiunta è quella ciré li fa due; o se si di- 
vidano, essere la di visione egualmente che 
li fa due? Anzi non esclameresti ad alta 
voce cheta non sili in quale altra maniera 
checché si faccia , se non per una certa par- 
tecipazione dell’essenza propria di ogni co- 
sa f. che n’è parteci pe ? E che tu non sai ad- 
durre v.eruu’allra cagione perché dnesien.o 
due , se non per la partecipazione iella 
dualità , della quale è mestieri sieno parle- 
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cipi le cose che si fan due , come della uni- 
tà tutto che è uno? E daresti un bell’addio 
a queste addizioni , e divisioni , e ad altre 
siffatte arguzie , lasciando ai più. sapienti di 
te a rispondere a loro senno intorno a que- 
ste cose ; e tu, come si suol dire , temendo 
della tua imperizia , fermo sempre , ed ap- 
poggiato a quella sicurissima proposizione, 
non risponderesti sempre lo stesso? E se al- 
cuno, ammessa la tua proposizione , tutta- 
via instasse, noi lasceresti cianciare a suo 
senno, non rispondendo , pria di aver con- 
siderato , se le deduzioni , che ne traesse , 
consonassero, ©dissonassero fra di loro? 
Ed ove mestier fosse recare di ciò stesso 
ragione, torneresti al tuo principio , e re- 
cheresti altra proposizione , che ti parrebbe 
la migliore delle antidelte , finche tu per- 
venissi a qualche ragion sufficiente? Nè mai 
insieme confonderesti le cose, al modo che 
tengono i contenziosi, allorché si disputa 
del principio, e delle deduzioni che ema- 
nano dal principio, volendo almeno trovare 
qualche cosa che vera sia ? Gl’imbroglioni 
non hanno cura di ragionare così; amano 
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meglio ostentar di sapere, e il tutto con- 
fondere 7 e di ciò menali vanto. Ma tu , se 
vuoi essere filosofo , farai , mi credo, quel 
die ti dico. Dici il vero , soggiunsero 
Siinmia e Cebete. — 

Ececrate. Perdio ! o Fedone , essi accon- 
sentirono con molta ragione-, perchè e’ mi 
pare , clic in mi rubi 1 modo abbia reso chia- 
ro il suo concetto anco agli stupidi. 

Fedone. Dici bene, o Ececrate , verissimo 
questo parve a noi tutti presenti. 

Ececrate. Non è meraviglia , mentre cosi 
pare anche a noi , che non fummo presenti, 
e solo udiamo narrarsi da te questi collo- 
quj. Ma tu prosiegui , e dinne , che altro si 
disputò dopo questo? 

Fedone. Se ben mi ricorda , dopo che a 
Socrate concedettero, e convennero quei 
due f ogni sembianza essere qualche cosa , e 
clic ciò che n’è partecipe , ne tragge la de- 
nominazione , si mise egli ad interrogare in 
questa maniera : se le cose sono così , non 
è vero, che quando tu dici che Simmia è 
più grande di Socrate , e più piccolo di Fe- 
done , affermi essere in Simmia e la gran- 
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dezza, e lapicciolezza? — Sì cello. Tut- 
tavia confessi che Simmia supera Socrate 
non nel modo che suonano le parole, cliè 
certamente tu non credi essere per natura 
Simmia in tal modo fatto, che superi So- 
crate in quanto ch’è Simmia , ma in quanto 
ch’è più grande , cioè per la grandezza; e 
all’opposto che Socrate non sia superato in 
quanto ch’è Socrate, ma in quanto alla pic- 
colezza ch’egli ha in confronto alla gran- 
dezza di quello. — Dici il vero. — Nè che 
da Fedone sia superato Simmia , perchè 
Fedone è Fedone, ma solo perchè Fedone 
ha la grandezza in confronto alla piccio- 
lezza di Simmia. — La è così. — Simmia dun- 
que ha la denominazione di piccolo , e di 
grande , posto essendo nel mezzo dei due : 
dell’uno colla sua grandezza supera la pic- 
colezza , e per lapicciolezza, alla gran- 
dezza dell’altro cede; e nel dir questo sor- 
ridendo : parrà , soggiunse, che io affettata- 
mente lo descriva , ma ècomedico. — Cosi 
certo appare. — Dico questo perchè vorrei* 
che la cosa paresse anche a te , quale a me 
apparisce. Io opino non solo, che la gran- 
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dezza in se mai non vuole essere insieme e 
grande e piccola , ma ben anco die quella 
grandezza , che è in noi , mai non riceve la 
picciolezza , nè superare si lascia ; ma che 
delle due cose l’una avvenga , o ch’ella 
fugga , e si sottragga quando la picciolezza 
sua contraria viene; o che quando questa 
arriva, quella perisca. Cosi avendo io ac- 
colta , e sostenuta in me la pieciolcz'za , fin- 
ché son quel che sono, son piccolo. E il 
grande che è grande , mai non sostenne di 
esser piccolo; così il piccolo ch’è in noi, non 
vuole mai diventare od esser grande ; e nes- , 
sun altro dei contrajj , finche è ciò ch’era, 
solFre di diventare o di essere il suo con- 
trario , ma o se ne va , o perisce , quando 
il suo contrario arriva. — lo sono perfetta- 
mente d’accordo, disse Cebete. — Allora uno 
degli astanti , non mi ricordo chi fosse , 
udendo ciò : o buoni Dei, esclamò , nei pre- 
cedenti discorsi non ci è forse stato conce- 
duto il contrario di quei che ora si dice, 
vale a dire che il maggiore si fa dal minore, 
e che vi ha senza dubbio una generazione, 
dei contrai] dai contrai]? Ora mi pare che 
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voi diciate non poter questo avvenire. — 
Avendo Socrate col capo teso prestato orec- 
chio a queste parole : ti se’ ben ricordato, 
disse; non però bene discerni la differenza 
della presente deputazione, e di quella an- 
teriore. Allora si dicea , che dal contrario 
nasceva il contrario, ed ora che il contrario 
non può essere contrario a sè stesso, nè quel 
contrario cioè ch’è in noi , nè quello ch’è 
nella natura. E poi , caro amico , allora di- 
sputavamo delle cose che hanno il loro con- 
trario , chiamandole col loro nome; e adesso 
parliamo di ciò ch’è in esse, e dalla pre- 
senza di che , hanno il nome le cose stesse 
che si dicono ; e sosteniamo che ciò non am- 
mette mutua generazione col suo contrario. 
E volto lo sguardo aCebele, disse: forse te 
pure , o Cebcte , un tal quanto ha contur- 
balo quello che ci fu obbiettato? — Noti 
già , rispose Cebete , e sono talmente coll’a- 
nimo disposto, che ti posso assicurare non 
essere io mai per turbarmi gran fatto. — Ab- 
biamo dunque semplicemente confessalo , 
che il contrario mai non è contrario a sè 
stesso. — Va bene. — Bada inoltre se tu con- 
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senti meco anche in questo. Di’ tu essere 
qualcosa il caldo e il freddo? — Il dico si. 

— Forse , come a dire la neve , e il fuoco ? 

— N5 per Giove! — Essere dunque il ca- 
lore qualcosa altroché il fuoco, e il freddo 
qualcosa altro che la neve? — Sì. — Io penso 
però , che anche questo tu pure crederai , 
che la neve finché è neve, mai non acco- 
glierà il calore , come disputavamo di so- 
pra, in modo di restar neve come prima, e 
di esser calda; ma che a'il’avvicinarsi del 
calore , o se ne va , o perisce. — D’accordo 
perfettamente. — Similmente che il fuoco, 
sottentrando il freddo , o se ne fugge , o si 
estingue; e che non può mai ed accogliere 
il freddo , e restar fuoco come prima , caldo 
insieme e freddo. — Verissimo. — Vi sono 
dunque cose di tal natura , che non solo 
degnano del loro nome per sempre la stessa 
specie , ma ben anco un altro non so che , 
che non è quel primo , conserva sin che 
sussiste la forma di esso, lo mi spiegherò 
meglio per farti più chiaro il mio concettò. 
Il dispari non deve sempre conservare il 
nome con cui lo chiamiamo? — Sì certo. — 
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Ora ha egli solo questo nome? ovveramente 
anche un altro ne ha , che non è il dispari, 
eppure è mestieri che insieme col suo nome, 
anche con queiraltro nome si appelli , per 
questo perchè la natura ha disposto , che 
mai non vada separato dal dispari ? Dico 
questo avvenire del numerose, e dimoiti 
altri ; ma prendiamo il tre. Non ti pare che 
questo numero sempre si abbia a chiamare 
'‘col suo nome , e che sempre sia di nome 
disparì ? Eppure il dispari non è lo stesso 
che il tre. Pure dalla natura è così dispo- 
sto , che il tre , il cinque , ed ogni metà di 
numero , sebbene non sia lo stesso che il 
dispari , sia però sempre dispari. E per si- 
mile modo il due y il quattro , e tutto l’altro 
ordine di numeri , benché non sia la mede- 
sima cosa che il pari ; tuttavia ciascuno di 
essi numeri è pari. Concedi questo , o no? 
— Come no ? — Rifletti ora a che riduco il 
mio argomento : pare non solo che gli stessi 
contrarj fra loro, tra di loro si escludano; 
ma eziandio che le cose, le quali sono di 
tal natura, che sebbene non sieno contrarie 
fra di loro , posseggano tuttavia qualità 
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contrarie , mai non ammettano quella spe- 
cie , che è contraria alla specie , che in sè 
hanno; e che quando questa loro si avvi- 
cina , esse o cessano di essere quali sono , o 
spariscono. Non diremo noi che il i tre spa- 
rirà, o soffrirà qualsiasi cambiamento , anzi 
che sostenere di essere e tre e pari? — Si cer*» 
tamente. — Pure la dualità, non è alla tri- 
nità contraria. — No di sicuro. — Non solo 
adunque le specie fra loro contrarie , non 
mai vicendevolmente si accolgono fra di 
loro , ma eziandio alcune altre cose x non 
danno mutuo ingresso ai contrarj. — -Cose 
verissime narri. — Ora vuoi tu, che defi- 
niamo , se almen possiamo, quali sieno que- 
ste cose? — Mi farai piacere. — Non saranno 
queste , o Cebete , quelle cose , le quali 
tutto che occupano , tale il rendono, che 
non solo è costretto a ritenere l’idea di sè 
stesso, ma gli è mestieri anche di un con- 
trario? — In qual maniera dici? — Nella 
maniera che dicevamo testò. Sai bene che 
quello ch’è contenuto nell’idea di tre, deve 
non solo essere tre , ma dispari. — Questo 
lo so bene. — Dicevamo di più , che l’idea 
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contraria alla forma costituente questo, mai 
non può con esso trovarsi. — Mai. — E che 
il dispari forma l’idea. — Va bene. — E che 
Contraria a questa è l’idea del pari. — È 
così. — Dunque nel numero tre è inammis- 
sibile l’idea di pari? — Inammissibile. — 
Perciò il numero tre è privo di pari . — 
Privo. — Il tre è dunqtie di necessità dispai 
ri? — Di necessità. — Quel dunque che as* 
sunto aveva a defluire, cioè quali sieno le 
cose, che sebbene non sono ad un’altra con- 
trarie , tuttavia non ammettono lo stesso 
contrario , sono fatte come il tre , il quale 
non essendo contrario al pari j tuttavia non 

10 ammette, perchè sempre questo adduce 

11 contrario di quello. Si può dire lo stesso 
del due rispetto al dispari > e del fuoco ri- 
spetto al freddo, e di mille altre cose. Guar- 
da pertanto se si potrebbe stabilire questa 
definizione, cioè: che non solo il contrario 
esclude il suo contrario, ma eziandio tutto 
ciò che adduce contrarietà a quello, cui 
esso si accosta. E di nuovo ti rammenta , e 
non è inutile il ricordartelo , che nè il cin- 
que ammetterà mai la forma pari , nè il 
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dieci la dispari , essendo il doppiò} e qdé- 
sto stesso doppio , sempre contrario all’al- 
tro ; mai non poti h assumere la forma di- 
spari. Nè il numero sesquialtero, hè altri 
siffatti che contengono metà , potino assu- 
mere la forma dell’intero} dicasi lo stessa 
del numero che contiene una terza parte , e 
degli altri di simil genere , se almeno queste 
cose comprendi, evi acconsenti. — Tutto 
comprendo, e di tutto son persuaso,-— Ri- 
peti dunque il tutto da principio, nè però 
parola per parola , come interrogo io , ma 
in altri termini non per copia , ma per imi- 
tazione. — Dico dunque che oltre quella si- 
cura risposta data a bel principio, si può 
trarre una buona risposta anche dalle cose 
che ora si sono dette j epperciò se tu, o So- 
crate , m’interrogherai: che è ciò , che se 
nel corpo si trovi , il corpo è caldo , non 

10 ti darò quella pronta e rozza risposta , il 
calore ; ma una un po’più ponderata, e dirò 

11 fuoco. Similmente se mi chiederai che è 
eiò , che se si trovi nel corpo, il corpo sarà 
malato? Non dirò la malattia, ina la feb- 
bre, E se mi dimanderai , che fa il numero 
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dispari? Non dirò la disparità , ma l’unità , 
c così nelle altre còse. — Ma vorrei cono- 
scere , se hai compreso quel che più vorrei. 
— Provalo. — Ebbene rispondimi : Che è 
ciò , post© il quale nel corpo lo fa esser vi- 
vo? — L’anima. — Avviene la cosa sempre 
così? — Sempre. — L’anima dunque reca 
ella vita a tutto ciò che occupa ? — Senza 
dubbio la reca. — Ci è qualche cosa con- 
traria alla vita ? — Ci è. — Ed è ? — La 
morte. — L’anima dunque non andrà mai 
soggetta a,ciò che è contrario a quello, che 
essa apporta , stando a quanto si è conce- 
duta disopra. — Non ék che ridire. — Or 
bene: come chiamavamo noi testé quel che 
non amme-tte l’idea del pari? — Dispari.- - 
E quel che non ammette la giustizia, o la 
musica , come l’appelleremo ? — Ingiusto , 
e disarmonico. — Or bene, e quel che non 
è soggetto alla morte? — Il diremo immor- 
tale. — L’anima accoglie essa la morte? — 
Non già. — Dunque l’anima è immortale?— 
Si certo immortale. — Orsù diremo che que- 
sto è ornai dimostralo? A te pare altrimen- 
ti? — Perfettamente dimostralo, o Socrate. 
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— Or bene, Cebete, se fosse di necessità-/ 
che tutto ciò ch’è dispari, noti fosse sog~ 
getto a perire, il tre non sarebbe immor- 
tale ? Che te ne pare ? E se ciò che non può 
riscaldarsi , di necessità non avesse a peri- 
re , quando uno appressasse il caldo alla 
neve, la neve resterebbe intatta, ed illi- 
quida; dappoiché nè perirebbe, nè duran- 
do riceverebbe il calore. — Dici vero. — E 
per la medesima ragione, io penso, se quei 
che non può raffreddarsi , anco non potesse 
perire , gettando il ghiaccio sul fuoco nè si 
estinguerebbe, nè svanirebbe, ma dure- 
rebbe incolume. — Così sarebbe di necessi- 
tà. — Lo stesso è mestieri si dica di ciò ch’è 
immortale. Diffatti se ciò ch’è immortale 
non può perire, è impossibile che l’anima 
al sopravvenir della morte perisca. Poiché 
da quel che si è detto di sopra consta, ch’essa 
la morte non ammette, e che non perisce; 
in quella guisa, come dicemmo, che mai 
il tre non sarà pari , nè pari il dispari , nè 
freddo il fuoco , nè il calor , che è nel fuo- 
co , freddo. Potrebbe per altro qui dire ta*^ 
luno, che impedisce mai che il dispari col- 
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l’aggiunta d’un altro non divenga pari, co- 
me spesse volte si fa, e lui disciolto, un 
pari succeda ? A chi questo dicesse non 
avremmo che rispondere, fuorché questo 
dispari rimane distrutto. Dappoiché noi 
non sosteniamo essere una cosa stessa il di- 
spari , e' l’indissolubile. Altrimenti se ciò 
"constasse a noi , facilmente otterremmo , 
all’invasione del pari , che il dispari , e il 
tre salvo sparisse , ed egualmente diremmo 
del fuoco, del caldo, e di tutte le altre 
cose. Non è vero? — Verissimo. — Ma se a 
noi consta che l’immortale è immortale , 
deve anco essere ignaro di morte, epperciò 
l’anima per conseguenza oltre che é immor- 
tale , è anche ignara di morte. Che se ciò 
non si conceda , converrà ricorrere ad altre 
ragioni. Ma per quanto spetta all’argomento, 
non è mestieri d’altra ragione. E a dir vero 
qual altra cosa mai esser potrebbe indisso- 
lubile, se lo stesso immortale sempiterno 
potesse disciogliersi ? Dio poi e la stessa for- 
ma della vita , e se altro d’immortale vi è, 
tutti volenlier confesseranno essere anco in- 
dissolubile. — Tutti gli uomini sì, perGio- 


Digitized by Google 


( 123 ) 

ve! e mollo più credo gli slessi Dei. — Se 
dunque ciò che c immortale è anco incor- 
rultibile, che vieta che l’anima , se sia im- 
mortale, dicasi pule incorruttibile? — -Se- 
gue di necessità. — Quando vien dunque 
agli uomini la morte, quel che è mortale 
perisce; ma quel che c immortale incorrotto 
esano aliamone si sottragge. — È cosa ornai 
manifesta. — Dunque, o Cebete, si tenga 
soprattutto per vero, che l’anima è immor- 
tale ed incorruttibile, e che le nostre anime 
saranno agli Elisi. — Nulla ho, Socrate, 
da opporre alle tue ragioni. — Pure se qui, 
oSirnmia, o qualcun altro, ha che opporre, 
è prezzo dell’opera il non tacerlo; dappoi- 
ché non so a qual altro tempo voglia diffe- 
rirlo, chiunque desideri o ragionare, od 
udire sopra questa materia. — Nemmen io , 
disse Simrnia , ho che opporre ai superiori 
ragionamenti ; ma e la grandezza medesima 
della cosa di cui si tratta , e la fiacchezza 
considerando della natura umana , sono 
costretto fra me a non interamentè acquie- 
tarmi al sin qui detto. — Bene favelli, o 
Siminia, eie prime proposizioni, benché 
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degne di fede vi sieno parse , vogliono es- 
sere piùattenlamenle consideratele se quelle 
bene comprenderete , seguirete , come pen- 
so , questa ragione , per quanto si può fare 
dall’uomo. Che se questo stesso vi fia ma- 
nifesto , nulla vi resterà da ulteriormente 
investigare. — Dici il vero , rispose. — Di- 
cono i saggi , o amici , che se l’anima è im- 
mortale , si deve pensare aver ella bisogno 
di molta cura non solo perriguardo al tempo 
che viviamo , ma ben anche per tutto quello 
che alla vita consegue, chè si corre gran 
rischio a ilon tenerne conto. E a dir vero 
se la morte fosse una dissoluzione di tutto 
noi , ci guadagnerebbero i malvagi, dappoi- 
ché morendo si libererebbero e dal corpo , 
c dalla loro malvagità coll’anima insieme. 
Ma dallecose dette apparendo l’anima im- 
mortale , scampo non resta dai mali , non 
salute veruna , se ottima non la si rende , e 
prudentissima. Dappoiché niente altro l’a- 
nima seco trasporta all’Orco fuori che la 
cultura , e l’educazione. Le quali due cose 
subito in sul primo frapasso o giovano, o 
nuocono assai ; imperciocché è fama che 
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chiunque quinci emigra , da quel genio che* 
\ivendo gli fu dato in sorte, iti un tal luogo 
venga condotto, ove tutti raccolti essef de- 
vono giudicati , e di là passare agli inferi , 
dietio la scorta di colui , cui era commesso 
che quelli i quali di qua passano a quei 
luoghi traduca, ed ivi data a ciascheduno 
la sorte che gii compete , per tutto il tempo 
prefìnito vi stanno, epoi da un’altra guida 
scortati , dopo molli e lunghi giri di tempo 
sono di nuovo quassù ricondotti. Il cammi- 
no poi non è tale , quale Telefo lo dice 
presso di Eschilo; egli semplice asserisce e 
piana la via agl’inferni ; ma io nèsemplice > 
nè una sola credo che sia; poiché non sa- 
rebbe allora mestieri di guida , niuno errar 
potendo quando unico è il cammino. Ma 
io penso che in molti sentieri si divida, e 
molte abbia tortuosità , come'sipuò conget- 
turare dai sacrifìcj , e dai riti. L’animo per- - 
tanto moderato e prudente segue spontaneo 
la sua scorta , e non ignora le cose che ha 
presenti; ma quello che dalle cupidigie del 
corpo è rimasto infetto, come dissi più so- 
pra , per inolio tempo ardentemente è ad * 
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esso legalo , e intorno a luogo visibile dopo 
di avere in mille guise contrastato, e molte 
cose sofferto, viene finalmente a mala pena 
addotto allo stabilito luogo da quel genio , 
al quale era la cura di lui affidata. Giunto 
poi colà dove pur sono gli altri spirili , 
ognuno apparisce immondo, e schiavo di 
quelle colpe , che ha in vita commesse , sia 
che si contaminasse con ingiuste occisioni , 
sia in altro modo; e tutti tale anima fug- 
gono , e da lei si dipartono, nè v'ha chi 
esser voglia o compagno, o duce di lei ; e 
pertanto priva di qualsiasi ajulo va qua e 
là errando sino a che il determinato giro de* 
tempi sia trascorso, finito il quale dalla 
stessa necessità è trasportata in una abita- 
zione a lei co nvenevole. Ma chi pura e mo- 
derata la vita passò , avendo per compagni 
e duci gli Dei , seco loro abita io luogo a 
ciascuno più confacente.; poiché molti e 
mirabili sono i sili della terra , nè la stessa 
terra è tale quale giudicano quelli , che 
della terra hanno parlato , siccome da un 
certo mi venne asserito. — Con qual fonda- 
mento dici questo, o Socrate? interruppe 
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qui Simmia. A dir vero incorno alla terra 
ho udito molte cose, non però quelle che 
come vere , tu dici esserti state asserite. Vo- 
lentieri p erciò le udirei io da te. — Ma , o 
Simmia , jion a me pare arte di Glauco il 
narrar quali sieno le cose; ma il provar che 
sieno vere mi sembra che l’arte di Glauco 
questo ecceda ; e in oltre io forse non baste- 
rei a tanto , e se anco bastassi , non baste- 
rebbe , o Simmia, questa mia vita a cosi 
lunga narrazione. Quale però io creda che 
sia la forma della terra , e quali i sili della 
medesima, nulla m’impedisce di dirlo. — 
Anche di questo io sarò contento, Simmia 
rispose. — Primieramente io tengo per fer- 
mo,, che se la terra è rotonda in mezzo al 
cielo, non le è mestieri dell’aria , o di qual- 
sia altra necessità, perchè non cada , ba- 
stando per tenerla sostenuta e l’essere il 
cielo per ogni parte a sè stesso afFatlo simile, 
e l’esser ella equilibrata; dappoiché una 
cosa equilibrata posta In mezzo ad un’altra 
simile , non può di un tantino inclinare o 
a questa parte o a quella ; e siccome la terra 
si mantiene similmente , resta aliena da 
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ogni inclinazione. Ora, come dissi , tengo 
io questo in primo luogo per fermo. — Ed 
a ragione , Simmia disse. — In secondo 
luogo io dico essere l’orbe terracqueo assai 
grande , e che noi dal Fasi alle colonne di 
Ercole abitando, ne occupiamo una piccola 
particella , quasi formiche^ o rane intorno 
alle paludi e al mare; e che esser vi deb- 
bono altri molti abitatori, in altri simili 
luoghi, e che sieno qua e ia per la terra 
molte cavità secondo le forme, e le moli , 
nelle quali l’acqua , le nebbie e l’aere con- 
fluiscono. Ma che la terrapura inpurocie- 
lo si sta, nel qualesono gli astri, da molti 
di coloro che trattano di queste cose , chia- 
mato etere; e che le cose di quaggiù quasi 
ritirandosi, sempre nelle fessure della terra 
confluiscono. Noi pertanto abitando entro 
a queste cavità, c’inganniamo assai creden- 
doci di abitare nell’alta superfìcie della ter- 
ra , come se alcuno vivendo nel profondo 
dei pelago , s’immaginasse di abitare nella 
parte più alta del medesimo; e pel diafano! 
dell’onde veggendo il Sole , e le altre Stel- 
le , tenesse per cielo lo stesso mare , come 


Digitized by Google 



( I2 9 ) ' 

quegli die per la tardezza , ed imbecillità , 
mai venuto non fosse a sommo il mare , nè 
tratto avesse mai il capo dall’onde , nè 
apertamente veduto quanto questo luogo, 
da quel profondo è d’assai più puro e più 
bello; nè mai udito avesse narrarselo ad al- 
trui , che stato ci fosse. Or io dico avvenire 
Io stesso a noi , che in alcuna delle cavità 
della terra abitando c’immaginiamo di vi- 
vere sulTalla di lei superficie; e diciamo 
cielo all’aere, perchè per esso veggiamo il 
moto degli astri, quasi fosse questo il cie- 
lo, e che tutto questo ci accade perchè a 
motivo della tardezza e imbecillità nostra 
sino a sommo dell’ aere salir non pos- 
siamo. Che se taluna a sommo l’aere sa- 
lisse, o fidato all’ali fino lassù volasse, 
quinci uscito in giù guardando , vedrebbe 
le cose nostre quasi pesci emergenti dal ' 
mare; e se la natura gli bastasse a vedere 
addentro alle cose , subito conoscerebbe 
essere quello il vero cielo , la vera luce , e 
la vera terra. Dappoiché questa terra che 
abitiamo noi , questi sassi , e lutto questo 
silo sono cose guaste, e corrotte, come quel- 
li. rKnoxR. $ 
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le che il sono dalla salsedine in fondo ai 
mare , nè nulla nel mare nasce mai degno 
di stima , o per meglio dire , nulla è in esso 
di perfetto , ma solo caverne , arena , incre- 
dibile fango, immondezze dovunque, e ter- 
ra ; le quali cose non sono per nuJla da pa- 
ragonare a queste nostre bellezze. Ma la 
bellezza di quel sito elevato supererebbe di 
gran lunga la bellezza di quaggiù. Epper- 
ciò per narrare una bellissima favola , è 
prezzo dell’opera udire, o Simmia , quali 
sieno queste piaghe della terra sottoposte 
al cielo. — Dilla pure , Simmia soggiunse, 
volentieri ascolterem questa favola. — Di- 
cono adunque , o amico, primieramente che 
l’aspetto di questa terra, a chi la guardi 
dall’alto , tale apparisci , quali sono queste 
nostre palle fatte di dodeci cuoja cucite, 
voglio dire distinta per varj colori , ai quali 
questi colori nostri , di cui fanno uso i pit- 
tori , sono in qualche modo simili. Dicono 
pertanto che colà tutta la terra apparisce 
distinta per tali e assai più lucidi epuri co- 
lori; che parte è mirabilmente bella di co- 
lor purpureo , parte di aureo , e parte di un 
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colore piu candido di quello che ha la calce 
e la neve , ornata inoltre degli altri colori, 
e anche di più , e più belli che non sono a 
nostra cognizione. Che queste stesse cavità 
della medesima piene o di aria odi acqua 
mostrano una certa specie di colore , e so- 
prattutto una splendida varietà sopra gli 
altri colori, siche cadauna specie di lei 
sempre varia apparisce*, che in questa parte 
di terra per consentanea ragione nascono si- 
mili alberi, e fiori , e frutti; che per lo 
stesso motivo i monti e le pietre ivi hanno 
perfezione, chiarezza, e colori distinti e 
belli , parte dei quali sono le gemme che si 
tengono da noi in molto pregio , come a dir 
le corniole, gl’iaspidi, gli smeraldi, e altre 
siffatte; ma che nelPallo vi è lo stesso, e 
assai più bello; e che appunto questa è la 
cagione di essere queste pietre cosi pure , e 
non come le nostre attrite dalla putredine, 
e dalla salsuggine corrotte, le quali due 
cose confluendo in questo basso luogo e le 
pietre, e la terra , egli animali, e le piante 
infettano , e corrompono. Ma che la terra 
stessa al suo sommo di tutte queste pietre 
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prezioso è adorna , e d’oro e d’argento, e 
d’altri metalli ; che colà queste splendide 
cose nascono c molte e grandi , e per tutta 
la sua superficie , così che il vederla è gra- 
tissimo spettacolo a quelli fortunati spetta- 
tori. Eppèrciò che colà sono molti animali, 
ed uomini , parte abitanti la terra ferma , 
parte ai lidi dell’aria , come noi sulle spon- 
de del mare, parte anche ncll’isole, che 
senza dubbio emergono di mezzo all’aere; e 
per dirla in una parola quel che l’acqua e 
il mare è per noi , per essi è l’aria ; e quel 
che l’aria per noi , per essi è l’etere. Le sta- 
gioni sono poi sì temperate presso di loro, 
che senza patir malattia di sorte continua- 
tamente , e assai più lungamente vivono che 
i nostri. In vista poi , in udito , in pruden- 
za , e in tali altre simili doti tanto avanzati 
noi , quanto l’aria avanza in purità l’acqua, 
e l’etere l’aria. Che in oltre sono colà tem- 
pli degli Dei, e sacri boschetti , nei quali 
veracemente c famigliarmente abitano gli 
Dei , ed i responsi , e le divinazioni , e sif- 
fatte famigliarità degli Dei coi mortali. Che 
colà il Sole , la Luna , le Stelle, e tutti gli 
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Aslri si veggono quali sono veramente} e 
che in tulio il resto quegli uomini godono 
una beatitudine corrispondente a tutte que- 
ste cose. La terra dunque tulta , e le cose 
che intorno ad essa stanno , dicono essere 
in tal guisa da natura disposte. Dicono di 
più essere nella terra per le concavità molti 
luoghi fatti in rotondo, alcuni più profondi 
e spaziosi della regione da noi abitata , al- 
tri più profondi sì , ma più ristretti di que- 
sta nostra regione. Che tutte queste grandi 
caverne comunicano fra di loro in varie 
maniere, ora per fori più angusti, ed or 
per ampj , e che vi sono ingressi , ed uscite* 
pei quali gran quantità di acqua dall’una 
caverna nell’altra, come in grandi crateri 
discorre; ed inoltre immensi ricettacoli di 
perpetui fiumi con acque e calde e fredde* 
e molto fuoco , c di fuoco torrenti redi que- 
sti altri hanno acque fangose, altri pure, 
altri sordide , come il torrente di fango 
ch’è in Sicilia , e presso di lui i ruscelli fan- 
gosi , che ne emanano, i quali tutti riem- 
piono quei luoghi, pei quali è loro dato 
scorrere. Che questi poi di sù in giù sono 

8 * 
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trasportali quasi da un vaso sospeso sotter- 
ra , e in guisa librato , che e dall’uria parte 
e dall’altra a vicenda e s’inclini , e si eie- 

I 7 

vi , e che tale è questo vaso per una sua 
propria natura. Di queste aperture della 
terra ve n’ha poi una grandissima, che per 
tutta la terra si estende, della quale in- 
tende parlare Omero quando dice: 

Lungi è sotterra il baratro profondo. 

Cui ed egli stesso ed altri poeti chiamano 
anche il Tartaro ; ed in questo ricettacolo 
appunto i fiumi quanti sono si avvallano , 
ed indi si elevano. Tali sono le acque tut- 
te, che per la terra si diffondono'. Perchè 
poi quindi risorgano , e di nuovo ricadano 
questa n’è la ragione , che questo umore 
non conosce nè fondamento , nè stabilità ; 
e siccome negli esseri vivi il fiato continua- 
mente si inspira e si respira , così in quel 
luogo uno spirito insieme coll’umore ele- 
vato violentissimi venti commove , sia che 
entri , sia che esca ; per la qual cosa quan-* 
do l’acqua cade nei luogo inferiore pei 
meati della terra lungo questi rivi influisce, 
e qua c là li riempie, come quelli che as- 
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sorbiscono; e quando erompe da di là di 
nuovo questi luoghi superiori irriga, i quali 
quando sono pieni , l’acqua pei rivi , e pei 
meati della terra sovrabbonda; e quando 
questi umori scorrono per quelle vie, per 
le quali ciascuno più facilmente può scor- 
rere , formano i mari , i laghi , i fiumi ed i 
fonti ; e quindi penetrando di nuovo nella 
terra, altri per più lunghi rigiri, altri per 
più brevi di nuovo nel Tartaro confluiscono; 
altri più profondamente che non furono su 
tratti , altri meno; ma tutti più a fondo che 
non uscirono; ed altri per altra parte vanno 
scorrendo diversa da quella, onde scorsero 
prima; altri tengono la medesima via. E 
alcuni finalmente qua eia in giro scorrono, 
e vannosi contorcendo a spira intorno alla 
terra in guisa di serpenti , quanto possouo: 
finche avvallandosi alle altre acque si van- 
no a confondere , dappoiché possono bensì 
scorrere o da questa parte o da quella fino 
al mezzo, ma oltre non mai, poiché un 
corso ulteriorc'da qual sia delle due parti, 
sarebbe un ascendere. Molte sono e grandi 
e varie le correnti , ma le principali 90110 
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quattro, la piu grande delle quali, eia 
più estrema , che tutta abbraccia la terra , 
si chiama Oceano. Nella regione a questo 
contraria scorre l’Acheronte, il quale cor-, 
rendo per luoghi deserti , e sotterranei , ca- 
de nella palude Acherusia; dove i più dei 
morti convengono, ed ivi per un determi- 
nato corso fatale di anni dimorando’, altri 
più lungo, altri più breve, vengono di nuo- 
vo nelle generazioni degli animali. La terza 
córrente scorre di mezzo a queste due , e 
fatto poco cammino cade in luogo vasto lutto 
per fuoco ardente , e forma una palude più 
estesa del nostro mare, tutta bollente e nel- 
l’acqua , e nel fango : e indi torbida e fan- 
gosa si aggira, e circondata la terra viene 
allo stremo della palude Acherusia , nè 
però ad essa si mesce , ma ravvolgendosi 
più volte sotto terra , ed assorbita cade 
presso il Tartaro: questa corrente si ap- 
pella Flegetonle , di cui alcuni rivi quasi 
respinti scorrono per quelle terre , alle 
quali arrivano. Dalla regione opposta a 
quésto fiume, erompe il quarto in luogo, 
orribile , e ronchioso , siccome narrano : 
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tutto il luogo è di un color più nero che 
perso, e questo quarto fiume è chiamato 
Slige , il quale scorrendo forma lo Sligia 
palude. Allor che cade in questo silo assu- . 
mendo l’acqua forza veemente si nasconde 
sotterra , e ravvolgendosi scorre verso Fle- 
getonte, e nell’Acherusia palude gli si fa 
incontro dalla contraria parte. Nè l’acqua 
dello Stige si mesce a quella delle altre cor- 
renti , ma in giro voltasi contra Flegetonte, 
irrompe nel Tartaro. I poeti chiamano que- 
sto anche Cocito. Ora essendo le cose per 
natura in tal guisa disposte, quando i morti 
arrivano in quel luogo, dove il loro genio 
li guida, sono a bella prima giudicati, tanto 
quelli che onestamente e santamente vis- 
sero , come quelli che no', E chiunque è- 
giudicato aver in vita tenuto un certo mez- 
zo , appressatisi all’ Acheronte , su certe 
barchette a ciascuno apparecchiate passano 
nell’ Acherusia palude, ed ivi abitano pur- 
gando colle pene le commesse colpe; pur- 
gati poi che sono vengono assolti, e di nuo- 
vo a proporzione de’suoi meriti ciascheduno 
ottiene il premio delle opere buone. Ma 
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quelli die per la grandezza delle loro scel- 
leraggini risultano insanabili , quelli cioè 
che hanno commesso molti e grandi sacri- 
legi, o inique occasioni , od altre simili gra- 
vissime peccata, una sorte lor convenevole 
tutti sommerge nel Tartaro, onde non po- 
tranno uscire mai più. .E quelli che colpe 
sanabili sì, ma grandi commiscro , per esem- 
pio quelli che mossi dall’ira qualche atto 
violento fecero coutro il padre, o la madre, 
ma poi pentiti in lutto il restante della vita 
li ossequiarono, e quelli che in simil guisa 
furono omicidi, devono anch’essi cadere nel 
Tartaro, ma dopo d’esservi stati per un anno 
dal fiume sono fuora spinti, gli omicidi pel 
Cocito , e i violatori dei parenti pel Flege- 
tonte , e quando sono da questi fiumi por- 
tali alla palude Acherusia , ivi chiamano a 
voce coloro che uccisero , od ingiuriarono, 
e supplici li pregano, e gli scongiurano, 
che vogliano loro permettere di avanzare 
per la palude , e di essere ivi assolti ; e se 
impetrano la grazia che chieggono si avan- 
zano , e il fine ottengono dei loro affanni , 
c se non riescono a persuaderli, sono ripor- 
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tati nel Tartaro , e poi di nuovo nei fiumi, 
nè cessano di essere strascinati per questi 
mali , pria di ottenere perdono da quelli 
che hanno ingiuriati , perchè tale è la pena 
loro dai Giudici imposta. Quelli poi che si 
trovano aver vissuto sopra gli altii con 
pietà sono quelli che da questa bassa terra, 
quasi da una prigione liberati , ai luoghi 
più alti salgouo , e la regione più pura so- 
pra la terra passano ad abitare. Tra queste 
anime chiunque perla filosofia si sarà pur- 
gato , libero affatto dal corpo per tutti i se- 
coli vivrà , e sedi otterrà anche di queste 
più belle. La bellezza delle quali nè è facile 
a descriversi , nè il tempo presente baste- 
rebbe a dirla. Ma per riguardo alle cose che 
ho narrate , noi dobbiamo , o Simmia , fare 
ogni sforzo per conseguire in questa vita la 
virtù , la prudenza , e la vera sapienza. Il 
premio è bello , la speranza è grande 1 Che 
queste cose poi sieuo affatto quali io le ho 
esposte, uomo di sana mente non può certo 
.asserire -, ma che o queste , od altre simili 
cose sieno da credersi intorno agli animi 
nostri , ed alle future loro abitazioni, giac- 
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che V animo è immortale, e a me pare di 
poter asserire , ed è degno che tutti quasi 
per cimento cosi crediamo; poiché onorato 
è questo cimento, e sta bene che queste cose, 
quasi certi carmi alla foggia de’ maghi nelle 
nostre menti infondiamo; ma ben mi av- 
veggo che troppo in lungo ho io protratta 
la favola. Ingrazia però di queste cose buo- 
na speranza deve nutrire nell’animo suo 
chiunque poste in non cale le volutladi , e 
gli ornamenti del corpo, come stranieri , e 
che lo traggono fuor di via, sarà corso die- 
tro a quelle voluttà che si gustano nell’im- 
parare , e'd’ animo non di straniero orna- 
mento avrà decorato, ma del legittimo suo, 
vale a dire della temperanza , della giusti- 
zia , della fortezza , della libertà, della ve- 
rità , aspettando il passaggio da questa ad 
altra vita, come chi sa di doverlo fare alla 
chiamata del fato. Voi certo , o Simmia , e 
Cebete , e tutti i presenti cf presto o tardi 
tutti farete questo passaggio; in quanto a 
me, per dirla colle parole di un tragico, 
già il mio fato mi chiama , ed è ornai tempo 
che mi ritiri per lavarmi ; poiché è meglio, 
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a mio credere, che dopo il bagno prenda il 
veleno, per non lasciar la briga alle donne 
di lavare il mio cadavere. 

Com’ebbe delto questo Socrate, Critoné 
così gli chiese : Dimmi , o Socrate, che cosa 
comandi a questi ecl a me , o in riguardo 
a’ tuoi figli , o intorno alle altre cose? Che 
facendo tisaremo più cari?— In verità nulla 
di nuovo vi suggerisco, vale a dire se avrete 
cura di voi, tutto quello che farete riuscirà 
grato a me ed a voi , quantunque noi con- 
cediate ora colle parole; ma se trascurerete 
voi stessi , non volendo quasi in sulla trac- 
cia dirigere la vostra vita a seconda di quan- 
to nel tempo trascorso abbiam disputato, 
nulla del tutto approfitterete, sebbene molte 
cose ora disputando mi concediate. — Que- 
ste cose noi cureremo; ma come vuoi tu es-»* 
sere seppellito? — Come meglio vi piacerà, 
disse, se però mi piglierete , e se io non vt- 
scapperò. Poi sorridendo a noi si volse, e 
disse: io non persuado a Critone, che io sono 
quel Socrate che ora disputo, ed ordino ad 
uno ad uno i miei concetti, poiché egli pensa 
che io sia adesso quel cadavere , che sarò- 
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testé , epperciò mi chiede come mi abbia a 
seppellire. Quello che da gran tempo con 
molte parole mi adopro a persuadere , che 
quando avrò bevuto il veleno , non pi ìi 
sarò con voi, ma passerò alla felicità dei 
beati, mi accorgo di averlo indarno detto a 
Critone , consolando insieme e voi e me 
stesso. Fate dunque sicurtà per me a Cri- 
tone, con una certa sicurtà contraria a quel- 
la, ch’egli ai giudici ha fatta. Egli disse, 
che io sarei comparso al giudizio, e voi fate 
sicurtà che io non comparirò , quando sarò- 
morto , ma che me ne andrò, onde Critone 
più facilmente comporti la mia assenza , e 
non vedendo il mio corpo nè bruciarsi , nè 
seppellirsi , mi pianga come se dure cose io 
patisca. Nè dica nel funerale, che Socrate 
è esposto, o si porta via , o si sotterra. Ed 
abbi per fermo , o caro Critone , che è non 
solo peccato mancare in ciò, ma fare una 
specie di oltraggio alle anime. Ma è mestieri 
farsi coraggio , e dire che il mio corpo sì 
seppellisce , e si seppellisca come meglio a 
te piacerà , e ti parrà più conveniente. Dette 
queste cose si levò, ed entrò in una stanza 
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quasi volesse lavarsi; Critouc Io segui , ed 
a noi ordinò di aspettarlo. Lo aspettammo 
dunque, discorrendo fra noi , e riandando 
le cose , che egli avea detto, e ci dolevamo 
della nostra sciagura , che quasi orbi del 
padre , saremmo rimasti orfani il resto di 
nostra vita. Quando Socrate si ebbe lavato, 
furono introdotti a lui i suoi figliuoli. Due 
egli ne avea ancor piccini, ed uno già gran- 
dicello; vennero anche le sue ancelle , ed 
avendo Socrate alla presenza di Critonc lor 
favellato, ed ordinato ciò clic far dovessero 
comandò alle donne , ed ai figli di partire, 
ed egli tornò da noi , che il Sole era quasi 
all’occaso, dimorato avendo nella stanza 
molto tempo , e a noi venuto già lavato, si 
pose a sedere; nè molte parole avea fatte, 
che venne il littore degli Undeci , il quale 
presentatosi a lui: Socrate, disse, son d’av- 
viso che in te non troverò quella novità, 
che sono solito trovare negli altri , i quali 
meco si sdegnano, e mi esecrano quando 
vengo loro a dire, che si dee ber il veleno, 
cosi ordinando i Magistrati. Ma le io conobbi 
specialmente in questo tempo generosissi- 
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mo, mansuetissimo, il migliore insomma 
di quanti vennero in questi luoghi; epper- 
ciò sono sicuro, che tu non sarai infesto a 
me, ma sì bene a coloro, che sài essere stati 
la cagione di questa cosa. Ora tu sai quale 
nuova ti reco. Falli coraggio , e ti adopra a 
sopportare il meglio che puoi ciò cli’è ine- 
vitabile; e tenute queste parole sene pania 
piangendo. Falli pur coraggio anche tu , 
disse Socrate a lui rivoltò, noi faremo il 
nostro dovere : poi volgendosi a noi , che 
nomo cortese , disse , è costui ! E non sola- 
mente adesso, ma pur anche nel tempo ad- 
dietro mi salutava, e talvolta si fermava a 
discorrer meco ; fu veramente sempre un 
uom cortesissimo, ed ora come ingenuamente 
mi compiange? Ma su, Olitone, ubbidiam- 
e se stritolato è il veleno, che alcun 
me lo porli. Ma io credo , disse Ol itone , 
che il Sole non anco tramonti. E so che gli 
altri furono soliti berlo molto tempo dopo 
che fu loro ordinato , cenando prima lau- 
tamente, e largamente bevendo, talvolta 
anche goduti avendo i lor cari. Epperciò 
non aver tanta fretta, che ancor ci è tempo. 
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Allor Socrate disse, gli altri meritamente 
fanno quel che dici , perchè credono di gua- 
dagnare a fare così, ed io meritamente noi 
farò, poiché nonispero di guadagnar altro, 
se bevo il veleno un po’ più tardi , che di 
farmi ridicolo a me medesimo, come cupido 
della vita , e parco servatore di una cosa , 
della quale più nulla mi resta. Ma, tu mi 
ubbidisci, e non fare altrimenti di quel che 
ti dico. Allora Critone udite queste paro- 
le fè cenno ad un paggio, che non lungi 
aspettava, ed egli uscito, e ritardato avendo 
alquanto, ritornò, seco adducendo quello 
che dar dovea il veleno , e lo recò già stri- 
tolalo in un bicchiere. A lui guardando So- 
crate : dimmi , disse, o buon uomo, poiché 
tu devi essere di queste cose perito, che mi 
tocca a fare ? — Nuli’ altro , rispose, fuor- 
ché , dopo la bibita , passeggiare, sin tanto 
che senti gravarti le gambe , e allora porti 
a giacere, questo è quello che hai tu a fare- 
e così dicendo porse a Socrate il bicchiere. 
E Socrate lietamente preselo, o Ececrate, 
senza punto commoversi , uè cangiar di 
volto o di colore.' Ma, com’era solito, con 

IL FEDONE. 9 
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occhio bovino guardandolo, che mi dici? 
chiese; puossi , spargendo un pochettino di 
questa tazza , far libagione? — Noi ne tri- 
tammo, rispose quegli, o Socrate, sol tanto 
quanto giudicammo essere di bisogno — Ilo 
copilo , disse. NJa pregare gli Dei , che ren- 
dano felice il mio trapasso, credo che si 
possa , c si debba farlo. Di questo li prego, 
così lor piaccia di esaudii mi ;e dette queste 
parole appressatoselo alle labbra , mollo al- 
legramente tebbe. 1 più fra noi fino a que- 
sto punto avevamo in qualche modo potuto 
i attenere le lagrime, ma quando il vedem- 
mo bere, ed aver bevuto, non potemmo più; 
e me tanto il dolore ebbe preso, che dirotte 
mi caddero le lagrime, epperciò coprendo- 
mi il'viso piangea non lui già , ma la mia 
sciagura di restar privo di un tanto amico. 
Crilone anche prima che non potesse ritener 
le lagrime, si era levato; ma Apollodoro 
liè anche per tempo innanzi aveva mai ces- 
sato dal piangere; allora poi alzando la vo- 
ce , ed affliggendosi , non lasciò alcuno dei 
presenti, ch’egli non compiangesse, fuori 
che T unico Socrate. Socrate queste cose 
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vergendo : Che fate mai, disse, uomini am- 
mirabili? Appunto per questo ho io allon- 
tanate le femmine , perchè non facessero si 
fatte cose. Io ho imparato chesi iiaad uscire 
di questa vita con plauso , e con gioja. Ac- 
quietatevi ornai, e tollerate. Noiqueslo uden- 
do arrossimmo , c cessammo dal piangere. 
Ma egli nel passeggiare sentendosi già ag- 
gravare le gambe, supino si pose a giacere, 
come prescrisse quegli che dato gli avea il 
veleno, il quale di li a poco toccandolo gli 
esaminò i piedi, c le gambe. Indi più forte- 
mente il piè comprimendogli, gli domandò 
se sentisse. Socrate disse di no. Quegli di 
nuovo gli compresse le gambe, e a poco a 
poco colla mano ascendendo , ci fece vedere 
clic erano fredde e rigide. Lo toccò di nuo- 
vo , cd aggiunsc^lie quando il freddo per- 
verrebbe al cuore, allori morrebbe. Già gli 
si erano raffreddali i precord j, quando sco- 
prendosi, poiché era coperto di una veste, 
disse (e questa .voce fu l’ultima ) : O Critone* 
siamo debitori d’ un gallo ad Esculapio, 
dateglielo voi, e non dimenticatevi. Si farà 
quel clic comandi , Cntone soggiunse; di 
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pur se altro vuoi? A questa dimanda nulla 
più rispose. Ma essendo stalo per alquanto 
di tempo quieto, si commosse. 11 ministro 
lo scoprì , e quegli i lumi spalancò , il che 
avendo Critone scorto gli compose la bocca 
e gli occhi. Tale fu il fine del nostro amico» 
o Ececrate, uomo a uostro giudizio di quanti 
ne abbiamo conosciuti ottimo , e sapientis- 
simo , c giustissimo. 
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Omai era maturo l’istante della nuova ri- 
voluzione nella filosofia , già per due secoli 
e mercè l’opera di tanti uomini preparata. 
Già stava per ispuntare quell’astro avven- 
turalo che spargendo copiosa e novella lu- 
ce , doveva richiamare a nuove cure lo stu- 
dio degli uomini , diradare le ultime tene- 
bre della barbarie e scorgere sul trono de’ 
Numi cinta d’inusitato splendore la scienza 
del vero. Già la natura avea compiuto ogni 
suo sforzo , e il corso delle umane discipline 
ogni primo periodo, le ricerche degli uo- 
mini trascorse oltre la segnala mela ; onde 
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produrre l’uomo che dovea fra gli antichi 
filosofi imprimere nuova forma alla filoso- 
fia , siccome, fece della fìsica fra i moderni 
il nostro Galileo. Convenne perchè questi 
potesse cimentarsi alla generosa impresa che 
a vicenda si succedessero nelle scuole , eia 
fisica mistica dei cabalisti , e le fole degli 
scolastici , eie dottrine razionali di Talesio, 
e gli atomi di G’assendi, e in Olanda, in 
Francia ed in Italia si preparassero nuovi 
strumenti onde correggere o perfezionare i 
sensi , c vincere quasi coll’ingegno la na- 
tura. Nell’egual maniera fu mestieri , onde 
Socrate raggiungesse nuove inconcusse ve- 
rità, che i Gionici e i Pitagorici e quanti 
altri vi ebbero di filosofi che più o meno si 
accostarono al vero , c sparsero principj o 
savj o seducenti , tulli concorressero a pre- 
sentare alla sua mente un ammasso "rande 

O 

e informe di opinioni onde dedurne un rag- 
gio puro di luce,, nel modo istcsso che a 
Giove d'Olimpo si convenne un caos im- 
menso di terra, maree cielo , onde ordinan- 
doli formare l’universo, 

Piffatti per quanto la filosofia possa tra- 
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scorrere fra le metafisiche sottigliezze , c tut- 
tavia ognora presa dalla necessità di ricer- 
care ciò che realmente è necessario all’uo- 
mo. Quindi facilmente è chiarito come essa 
tendesse alla nuova riforma.il sistema dog- 
matico dei G ionici , e quello di Anassagora, 
che fecondo di molli problemi ne lasciava 
gran parte insolubili , i principi morali dei 
selle savj e quelli dei Pitagorici , faceano 
sentire di quanto vantaggio ricscir potevano 
ove fossero siati richiamati ad un solo e puro 
principio; le idee razionali degli Elcalici 
e i loro paradossi , additavano la necessità 
di togliere la contraddizione fra l’osserva- 
zione e il raziocinio , e richiamarli ad una 
scienza di fallo; gli errori dei Solisti , c iti 
ispecie Ploro principi su ^ S‘ Llsl ° c sull onc- 
slo , il favore con cui vennero accolli dalla 
nazione, eia loro influenza sui costumi, 
non meno dell’indole dei popoli, cheoniài 
guasti dai vizi della sociabilità ne richiede- 
vano un riparo; la religione vilipesa c ne- 
gletta , l’autorità delle leggi meno ferma , 
il cuore degli individui guasto e corrotto, 
i costumi contaminati ; tutto pose l’ultima 
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mano a determinare l’epoca di Socrate, e 
gli preparò la via onde dovesse di fermo 
piede camminare alla virtù senza clic il po- 
tesse sviarlo forza mortale. Tutto adunque 
ebbe influenza in Grecia a questa riforma , 
e dall’istante in cui Talete fissò lo sguardo 
nella stellata volta del cielo e osò il primo 
parlare degli elementi , fino a quello in cui. 
Ippia osò spacciarsi di conoscere lutto lo 
scibile umano; dal momento in cui i Greci 
cittadini conducevano una vita rozza ma 
- innocente, fino a quello in cui Alcibiade 
potè dar esempio di versatilità , di fasto e 
di corruzione ; da quello in cui le greclie 
donne non scendevano che furtive ai mari- 
tali amplessi, fino a quello in cui si pote- 
rono fra gli amici prestar le mogli senza che 
ne fosse vilipeso il pudore, e che le impu- 
denti cortigiane- decidevano della pace e 
della guerra; lutto si univa onde condurre 
lo spirito umano al punto in cui dovea sor- 
gere questo nuovo riformatore. È la natura, 
la quale nel modo istesso che ordina il ro- 
teare dei pianeti, spinge nel vuoto immenso 
a ricercare tortuose vie le spaventose comc- 
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te , crea gli uomini grandi e prepara le ri- 
voluzioni della terra. Essa imprime nei po- 
poli la tendenza a compiere una periodica 
vita; quindi prepara le rivoluzioni degli 
imperi , pone nell’animo agli uomini la in- 
clinazione ora di governarsi a comune come 
ai tempi dei Greci , ora di innalzare grandi 
imperi come a quello di Alessandro e de* 
Romani; e dopo il risorgimento delle let- 
tere condusse le rivoluzioni della moderna 
Europa, e prepara avvenimenti più stre- 
pitosi e fecondi forse di nuova salute ai no- 
stri nipoti. Essa che dall’istante in cui Ce- 
sare osò apprestare i ceppi alla madre e ra- 
pire al popolo il dono più prezioso dell’uo- 
mo > la libertà , preparava la caduta del 
romano impero; che dal momento in cui 
Carlo Magno scosse l’universo , e un fana- 
tico poi trasse l’Europa a morire sulle ru- 
vine di Gerusalemme , fomentava il risor- 
gimento delle moderne nazioni ; essa che 
creando Colombo ordiva all’America nuova 
vita , adescando l’intolleranza degli Spa- 
gnuoli e il rigore degli Inglesi , poneva ne- 
gli Americaui i germi di libertà, e di indi- 

9 * 
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pendenza per cui il nuovo è d’invidia al- 
l’aulico continente; essa che preparò alla 
Spagna la presente grandezza , alla Russia 
l’acquistare novello splendore nella vita 
politica: è quella istessa che mercè i più 
begli sforzi e dispendio di mezzi splendidi 
c grandi , produsse Zoroastro , Confucio , 
Nutna , Socrate, e gli altri riformatori di 
morali e di religioni. 

Per quanto tuttavia codesta madre pro- 
vida e saggia si adoperi onde agevolare a 
questi ■uomini il meditato disegno, non è 
però essi trovino sempre una via facile e 
piana; che anzi spesso pare studiosamente 
ingombra delle più fiere difficoltà, onde 
nellagenerosa lotta possa megliorisplendere 
la forza del loro ingegno. Diffalti a Socrate 
si opponevano le maggiori avversità che 
possano prostrare l’animo di un uomo , poi- 
ché e la tenacità delle opinioni , egli errori 
confortati non solo dall’autorità d’uomini 
grandi , ma anche dall’interesse personale, 
e i pregiudizj delle dottrine che parimenti 
di quelli dell’infanziadifficilniente si ponilo 
abbattorc c sradicare ; da una parte lo spi- 
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riio di partito, la difficoltà di piegarsi a cose 
uuove, dall’altra le parlicolari inimicizie, 
il potere di coloro che conveniva combatte- 
re , e sopra tutto quel mostro terribile della 
superstizione che si credette perfino meno 
dannoso dell’ateismo; tutti questi ostacoli 
insieme uniti gli muoveano fiera ed ostinata 
guerra , e tentavano di sgomentare la sua 
fermezza. Ma la natura che parve ciò pre- 
vedesse , il sortiva più divino che mortale: 
imperturbato e fermo contro qualunque im- 
pelo come scoglio fra i flutti e le procelle; 
con uno spirito profondo e metodico , una 
niente elevata, un cuore puro ed inconta- 
minato pieno d’immenso amore pel bene 
de’ suoi simili , sempre acceso dal desiderio 
di raggiungere e propagare la verità; con 
una purezza di principj , una aggiustatezza 
di criterio, una tendenza pel giusto e per 
l’onesto che quasi in lui era un nuovo sen- 
so. Tali erano le doti che gli erano di usbergo 
adamantino e di arme indomita contro i 
contrasti e le ferite. 

Quindi ei porgeva le più grandi verità 
non per espon e le proprie dottrine, ma come 
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si dipartivano dall’intimo suo sentimento , 
non per mercarsi gloria, ma onde procurare 
il bene de’ suoi simili, e ciò eseguiva non 
già con gravi insegnamenti nelle scuole , 
ma nelle pubbliche contrade , nelle piazze, 
diportandosi cogli amici nel ginnasio, fra 
gli scherzi innocenti , alle mense, nella 
scuola de’ Sofisti , nei luoghi ove altri s’av- 
volgea nei piaceri , fino nella prigione , e 
nell’ultimo istante della sua vita , parlava 
a chicchessia dei proprj doveri, dipingendo 
i danni del vizio, e le attrattive della vir- 
tù, e colle dolci speranze onde nudriva il 
core , porgeva argomenti di consolazione 
per la virtude oppressa ed esémpj di terrore 
ai delitti. In questo modo ei s’innalza pure 
il primo a ricercare la divinità in se stessa 
e in tutte le parli della natura , e spinto da 
un genio divino ch’ei stesso sentiva risiedere 
nel fondo del suo cuore , richiamò la filo» 
sofia dal cielo , e come dice Tullio , la col- 
locò nelle città, la introdusse nelle case 
dei cittadini, e la costrinse ad instituire delle 
ricerche sulla condotta degli uomini , sul- 
l’umano destino, e sulle regole da cui sono 
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legali in dolce dipendenza gli individui 
nelle umane associazioni, 

§■ i. 

JSfuovci riforma introdotta da Socrate nella 

jìlosofia. 

Se mai v’ebbero uomini lo studio della 
vita privala , e delle azioni dei quali non 
solo concorse a darli meglio a divedere, 
ma a farli tenere in maggior conto, e quanto 
più si conoscono altrettanto rapiscono mag- 
giormente la nostra immaginazione: fu al 
certo innanzi tutti il figlio di Sofronisco , 
che quantunque nulla scrivesse, ne tra- 
mandò nella memoria delle sue azioni , e 
nelle dottrine che porgeva a’ suoi amici il 
più bel codice di morale che il diritto tut- 
tavia gli comparte d’essere appellato il pre- 
cettore de’ popoli. Bello è al certo l’udire 
dal filosofo il dettato di gravi precetti , ma 
bello e grande a un punto si è il veder que- 
sti concordi col cuore , e colle azioni di lui, 
poiché allora ne danno sentore ivi vera- 
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menle risieda e l’apparenza e lo spirito della 
filosofia. Tanto vuoisi tenere di Socrate poi- 
ché la di lui vita ò lo specchio piu terso e 
vero ove segnale si vedano le sue dottrine, 
come avvenne di Montaigne, di Rousseau, 
e di Fenclon, e di un alno essere più per- 
fetto, se mai fosse lecito porlo a confronto 
con un uomo. 

Sortito Socrate di tali facoltà fregialo da 
produrre una rivoluzione nelle idee, richie- 
deva se non una particolare, almeno una 
grande educazione pubblica, chesvilup- . 
passe la sua altitudine , ed imprimesse ener- 
gia al suo carattere. Nato da un povero scul- 
tore e da una levatrice (1), destinalo dal 
padre a coltivare l’arte propria , ei uon po- 
teva procurarsi la particolare educazione 
clic richicdevasi a’ suoi tempi, onde ele- 
varsi alle cognizioni de’ suoi coetanei. Ma 
un’anima energica c grande, un uomo do- 
lalo dalla natura delle più squisilecd attive 
facol là, sommamente sensibile alle commos- 


(i) Nacque nel quarto anno della LXXVII. 
Olimpiade, 
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sioni del bello, non poteva essere in diffe- 
rente allo spirito pubblico dei Greci ed a 
quella elevatezza di pensieri di studi e di 
cognizioni, clic formavano il carattere prin- 
cipale degli Ateniesi. Ai tempi die nacque 
Socrate efu educato, lutto infatti, daitem- 
pj i più sublimi innalzati ai Numi fino al- 
Puliinio oggetto che intrattenesse lo sguardo 
in Atene, tutto spirava la grandezza di una 
possente nazione , tutto era pieno di eroi, 
di magistrati , di oratori , di poeti, di arti- 
sti , di filosofi e di propagatori delle umane 
cognizioni. Quale anima poteva essere in- 
differente al contemplare il tempio di Mi- 
nerva ove era profusa tutta la bellezza della 
architettura ideale , nel vedere le statue di 
Lisippo e di Fidia , e le tele spiranti di Po- 
lignoloe di Zeusi, elle fa cea no pendere dub- 
bj avessero vita e realtà gli esseri perfino 
privi di ragione? Qual mente non doveva 
elevarsi sopra le cose terrene, qual cuore 
non essere commosso da teneri affetti , o 
scosso da grandi e generosi sentimenti , nel 
sentire, ora sulle scene elevarsi a dipingere 
le azioni degli antichi eroi , il sublime 
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verso del coturnato Sofocle ; applaudire e 
intessere corone immortali ai prodi aspersi 
d’olimpica polve , i voli energici e sempre 
nuovi del cigno di DireC ; or con molli versi 
lusingare i più. teneri affetti cinto di pam- 
pini il cantore di TVja^ ora essere agitali , 
commossi, rapiti dall’eloquenza degli ora- 
tori, dai racconti delle grandi azioni degli 
eroi, dalle dottrine dei filosofi? A chi tra- 
scorre colla mente le andate cose verrà fa- 
cile il comprendere, come non vi avesse 
nazione nè fra gli antichi nè fra i moderni, 
e neppure v’abbia paese al secol nostro , che 
pur va alterò a dritto di tanta propagazione 
di lumi , ove più facilmente che in Atene a 
questi tempi , fossero moltiplicati i mezzi 
onde si propagasse la coltura , c sparse uni- 
versalmente le cognizioni d’ogni fatta. Ivi 
una pubblica educazione pe’ fanciulli , ivi 
copiosissime le scuole dei retori e dei filo- 
sofi , ivi in ogni luogo monumenti e teatri 
che formavano il gusto , e correggevano la 
inorale: e a chi fosse venuto meno tutto 
questo , i Rapsodi ed i Sofisti , che conti- 
‘imauicnte per le strade, sulle pubbliche ' 


Digitized by Google 



( i6i ) 

piazze, gli uui cantavano i versi (l’Omero, 
le azioni degli eroi , le istorie della pallia; 
gli altri prpfondevano , qualunque elleno 
fossero, ogni sorta di cognizioni e di dot- 
trine. 

Socrate didatti sentiva vivamente l’in- 
flusso amico di questa educazione , e arre- 
cando l’intelletto' e il cuore ornati delle più 
belle virine dei più nobili sentimenti, ener- 
gicamente corrispose allo spirito della pro- 
pria nazione. Ogni secolo ha una particolare 
tendenza, un’influenza propria sullo spirito 
degli uomini , un’educazione generale per 
cui si manifestano in tutti le stesse inclina- 
, zioni , e quindi si veggono sorgere , o gran- 
di eroi , o grandi poeti , o grandi filosofi. 
Gli individui poi risentono di questa in- 
fluenza più o meno , secondo che la natura 
lì sortiva od a strisciare , o ad innalzarsi so- 
pra tutti gli altri. Socrate didatti nello stu- 
dio di un mediocre scultore , lungi dalle 
sublimi cure di Sofia , sembrava esserne vi- 
vamente in cuore compreso per la santità 
di lei , e da lontano adorarne i misteri , e 
andando in traccia del bello consecrava 
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alle Grazie la prima opera del suo scarpello. 
Ma queste Dee che apparvero sempre in- 
nanzi alla molle Grecia nude, egli pel pri- 
mo le precingea di casti vestimenti , quasi 
volesse ricordare, dovendo esser posie sulle 
porte ■d’A.tenc , tutto cièche è hello non 
dovere andar disgiunto dal decente, annun- 
ziando con questo solo tratto quale ei do- 
vesse essere, se abbandonate le belle arti 
si fosse rivolto ad uno studio più grave e 
in quel tempo più necessario a’ suoi concit- 
tadini. Venne diifatti in breve conosciuta 
la sua attitudine , e dicesi che Crilone no- 
bilmente gli facesse copia delle sue ricchez- 
ze, onde potesse consacrarsi ai placidi studj 
di Sofia. 

Allora rivolgevasi interamente agli studj 
prediletti in Atene , e premendogli forte- 
mente di formare il suo spirito ed il suo 
cuore , e disfar tesoro di tutto ciò che potea 
rinvenire di utile e di buono*, lesse untigli 
scritti dei filosofi che lo aveano preceduto, 
arrecossi ad ascoltare tutti que’ saggi che 
venivano ad Alene, e usava con lutti quelli 
da cui stimava potere attingere qualche co- 
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gnizionc. Quindi da Anassagora e da Arche- 
lao fu iniziato nella fisica , nella cosmolo- 
gia e nella metafisica , da Teodoro apprese 
la grammatica, da Prodico l’eloquenza, 
da Evcno la poesia , da Da mone la musica; 
nè perchè nulla gli mancasse di quanto 
riebiedevasi in que’ tempi alle utili cogni- 
zioni, apprese da Diottima e da Aspasia 
l’arte di amare, onde in breve per testimo- 
nianza di tutta la Grecia , in qualunque 
parte delle scienze si esercitasse, andò del 
pari innanzi a tutti per la prudenza , per 
l’acume e sottigliezza d’ingegno , per la ve- 
nustà, per l’eloquenza e la varietà del dire. 
Ma siccome la via dell’errore è spesso piu 
facile ad essere scelta di quella della verità, 
e perche spesso hanno appo noi troppo po- 
tere la forza delle apparenze, Socrate istesso 
venne da principio avvolto fra gli errori 
dei Sofisti: nè ciò vuoisi accagionargli a 
colpa, poiché Tessersene avveduto ed emen- 
dato dappoi , chiarisce appunto l’altezza 
delia sua ragione , la quale malgrado le 
seduzioni dell’aniorpropriopotò persuaderlo 
che era in errore e conveniva riformare le 
proprie cognizioni* 
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Socrate diffatii in breve si avvide come in 
Grecia , abbenchè si riputasse piena di lu- 
mi, pure vi avessero molte tenebre fra tanta 
luce: ritrovò la filosofìa associata più allo 
spirito delle passioni che a quello , onde è 
sonila , della verità, quindi piena di erro- 
ri , di quistioni temerarie , di asserzioni 
gratuite sussidiale da una dialettica spe- 
ciosa , la quale unicamente avea di mira 
l’abuso dei principi e il trionfo del capriccio. 
S’accorse che i legislatori istcssi ed i filosofi 
andavano vagando lungi dal vcro, amando 
seguire principi contrarj al la prosperità del- 
le nazioni , ed avvolgersi fra sistemi pura- 
mente speculativi. 

Per le quali cose spinto da quell’intimo 
sentimento che ognora gli ricordava il bene 
de’ suoi simili , Socrate accingevasi e col- 
l’opera e col consiglio a dare nuova forma 
alla filosofia, e imprimere moto a quella 
rivoluzione che rinnovellò lo spirito filoso- 
fico e la cui benigna influenza fu risentita 
da lutti i popoli e da tutte le legislazioni. 
Ei vide primamente di mal animo come in 
Atene vi avesse molla copia di maestri in 
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ogni parte di sapere , ma che tutti intenti , 
o a far pompa di dottrine, q a seguire i dc- 
lirj del proprio ingegno , o a secondare i 
moti dell’interesse, nessuno aveva cura del- 
l.’uflìcio più. importante della filosofìa, d’in- 
segnare cioè come divenire uomo dabbene 
e cittadino virtuoso. Ognuno era in balìa a 
se stesso , e quindi era in mano della ven- 
tura il formarsi principi o buoni o cattivi 
su ciò che più importa nel cammino del- - 
l’umana vita. Animosamente ei quindi ad- 
ditava questo difetto della loro istruzione 
ai Greci , c noi , diceva loro , non sappiamo 
fuorché quanto ne venne di apprendere mer- 
cè la via comune de’ maestri , o.ciò che la 
nostra riflessione e meditazione ne diedero 
scoprire. Ove si hanno gli uomini che po- 
nessero in opera entrambi questi mezzi , 
onde ravvisare e conseguire la virtù? Ognu- 
no si avvisa conoscerla abbastanza nè aver 
d’uopo di apprenderla , e questa è appunto 
la funesta cagione per cui lutti la ignorano. 
Quindi esso volgeva le cure alla morale, 
ossia alla scienza dell’uomo cercando il 
modo di perfezionare la di lui ragione , 

IO 
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coll’additare i semi perniciosi che fruttano 
vizi ed infamia all’essere più nobile della 
natura , e colPinvestigare il modo ond’esso 
potesse essere governato. L’uomo non sem- 
brava a Socrate però un essere facile a rav- 
visare , ma il teneva una specie di mostro 
più strano di quelli onde sono piene le fa- 
vole: unione bizzarra delle qualità più op- 
poste , amico del vero e impasto di menzo- 
gne , amoroso della virtù , ma che agogna 
poltrire nel vizio-, sospira ed anela la li- 
bertà , mentre si occupa incessantemente 
a rendere più ferme le proprie catene; de- 
sidera conoscere se stesso , ma evita studio- 
samente il mezzo che a ciò lo ad duce ; amico 
dei riposo , della pace e di quella tranquil- 
lità dell’animo che sparge di dolce ambro- 
sia i momenti della vita , e continuamente 
si avvolge fra la speranza ed il timore, l’am- 
bizione e mille altri fantasmi che di conti- 
nuo il tengono fieramente agitato. Perciò ei 
credeva lodevole e grande impresa il tenere 
quest’essere pel primo oggetto de’ propri 
studi , e la più bella palma d’una luminosa 
vittoria pervenire a migliorarlo. 
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A questo fine egli francamente asseriva, 
qualunque scienza, la quale non tenda ad 
apprendere all’uomo a conoscere ed a mi- 
gliorare se stesso , essere un inutile sforzo 
dell’umano ingegno , o piuttosto una vana 
ricerca, un’opera perduta, cui si conveniva 
non già l’applauso, ma il biasimo dei savi. 
Perciò scagliava amare rampogne a coloro 
che si volgevano a studi di questa latta , c 
avete voi , diceva a loro, abbastanza co- 
gnizione intorno alla natura dell’uomo , 
avete piena notizia di voi stessi , perchè 
osiate innalzarvi a ricerche le quali non 
hanno alcuna relazione coll’uomo? Se non 
conoscete voi medesimi , perchè vi è in 
grado anteporre delle nozioni lontane ed 
inutili a quelle che vi sono vicine e di cui 
non vi è facoltativo di far senza. In vero io 
sono da meraviglia compreso in vedere, 
niuno ancora abbia osservato che l’uomo 
non è abile a conoscere pienamente cose , 
intorno cui fino al presente si è consacrato, 
e che vennero studiosamente dalla divinità 
ricoperte con un velo onde all’uomo non 
sia dato conoscere. £he se queste ricerche 
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punto non sonò superiori alle forze umane, 
come avviene egli clic coloro i quali vi si 
sono consecrati con piu intenso studio , c 
vi spesero maggior tempo , sieno come in- 
sensati sempre in contraddizione,ed abbiano 
continua disputa? Siccome altrettanti pazzi 
i quali talora non si prendono timore degli 
oggetti che dovrebbero temere, talora le- 
mono quelli che non dovrebbero arrecargli 
alcuno spavenlojtalora avvisano potersi fare 
e dire pubblicamente lutto cièche aggrada; 
talora che conviene rinunziare di menar la 
vita fra gli uomini; come pazzi in fine che 
spesso non hanno alcun rispetto pei lempj, 
per gli altari e le altre cose sacre, talvolta 
adorano gli animali i più. abbietti ed anche 
del legno e delle pietre: cosìsonosi veduti 
alcuni che si spacciavano conoscitori della 
natura , sostenere che tutte le cose non con- 
stano che d’una sola e medesima sostanza ; 
altri che esiste una moltitudine innumere- 
vole di corpi primitivi; alcuni che non vi 
ha movimento nella natura, ed altri che 
lutto è in moto e in cangiamento continuo. 
Finalmente coloro che intendono alloslu- 
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dio delle oose celesti , con pari ardore di 
quelli che si consacrano alle ricerche delle 
verità appartenenti alla vita dell’uomo, 
onde trarne partito per se e per gli amici , 
hanno essi forse in animo di creare dei ven- 
ti , delle acque , delle tempeste , credendo 
d’essere pervenuti a scoprire il modo con 
cui la natura produsse tutte le cose? Se 
non ispcrano di giùngere a ciò , a che gio- 
vano lutti i loro sludj? Non èegli lo stesso 
come se gittassero il loro tempo a giuocare 
i dadi, o in simili cose da nulla? 

Non trovando Socrate perciò nulla che 
utile riputasse in questi studj , nò alcun 
rapporto fra lo studio delle prime cause e 
della composizione degli, esseri colla co- 
scienza e colla felicità dell’uomo , si avvisò 
che si potesse esser felice senza essere fisico; 
e* per togliere la filosofìa dalle aberrazioni 
iu cui sovente erasi smarrita per ispiegare 
troppo recondite cose , fece poco conto di 
quelle stesse cognizioni che sono di molto 
vantaggio alla società. Perciò giunse per 
sino non solo a tenere in disprezzo la fisica 
di Anassagora, ma le cognizioni piu im- 
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portanti della astronomia , poiché come ne 
accerta Xenotonte , asseriva che era vano il 
consumare la vita nel conoscere il giro 
delle stelle, in quale stagione, in qual 
mese viviamo , poiché tali cognizioni, a suo 
avviso, si potevano raccogliere dai mari- 
nai c da coloro clic viaggiano di notte. Ab- 
benché siffatto rigore si possa pei^avventura 
accagionargli da taluno a poco gusto per 
queste scienze, non è però ch’egli altra sini- 
stra mira avesse verso di esse, poiché a ciò il 
movea la sola vaghezza di richiamare gli 
uomini allo studio di se stessi , a conoscere 
Je proprie passioni ed a regolarle. Perciò 
tenne in disprezzo la metafìsica istessa , 
ravvisandola siccome una scienza chimeri- 
ca , cui unicamente sono gradite, ipotesi, 
paradossi ed errori , i quali conducono al- 
l’immoralità, e tolgono ogni speme di rie- 
scire utili al genere umano. Ei cercava di 
correggere i costumi , di riformare la mo- 
rale, di richiamare l’uomo su una via spe- 
rimentale , e non già d’investigare tiè cogli 
Eleatici, nè co’Sofìsti, per qual modo l’uo- 
mo sia in relazione ccgli oggetti della na- 
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tura , se ei sia la misura di tutte le cose , e 
se. richiamar si possa in dubbio l’esistenza 
degli esseri. Perciò le deduzioni, cli’ci trasse 
dallo studio dell’umano intelletto e delle 
filosofiche discipline , tutte convenivano 
nel porre siccome inutile cura occuparsi del 
mondo intellettuale , e all’uomo soltanto 
essere vantaggiose quelle cognizioni che 
gli sono fornite dalla sperienza , risultato 
a cui a’ nostri tempi pur giunse Kant, dopo 
le più serie meditazioni sulla natura , sul- 
l’uomo e sullo studio dei filosofici sistemi. 
Socrate però non potè come l’Alemanno 
trarre argomenti a confermare i suoi prin- 
cipj dalla natura dello spirito umano, poi- 
ché nè i tempi , nè le cognizioni, nè lo stato 
della filosofia gliel consentivano -, ma privo 
de’soccorsi del moderno, potè colla sola pro- 
pria ragione, e mercè le contraddizioni che 
si avevano nei sistemi divisati innanzi lui, 
giungere all’istcssa laboriosa mela. 

Onde ristabilire l’autorità dell’esperien- 
za , e venisse indivisibile compagna della 
meditazione e della ragione , la associò alla 
dialettica , che scorge l’uomo all’analisi , e 
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fornisce alla parte intelligente dell’uomo 
più attività , tenendola schermita dall’er- 
rore. Le opinioni poi richiamate all’inlimo 
> tribunale della coscienza , un dubbio pru- 
dente ed una critica che nè si abbandona 
ad un assoluto pirronismo, nè ammette le 
opinioni anticipate o trascendentali , e i 
prcgiudizj d’una corrotta ragione , opera- 
rono , il primo egli innalzasse una filosofia, 
che mettendo ferme radici fra i brani de* 
sistemi puramente dogmatici, ayea unica- 
mente per criterio il buon senso. Mercè 
tulle codeste cure ei potè giungere all’unica 
meta cui mirava , di potere cioè divisare 
una filosofia della yita o del mondo , che 
siegue l’uomo in tutte le circostanze, non 
lo abbandona nei perigli, noi lusinga nelle 
prosperità, noi tiene a vile perchè sia do- 
tato di organi e facoltà più o meno squisite 
e perfette, di maggiore q minore ingegno. 

Per le quali cose appare, come sia detto, 
Socrate unicamente si desse alla morale, 
poiché richiedeva si dipartisse dallo studio 
dell’uomo, onde giungere a quello della 
n^tqra ^ couciosiacliè non vuoisi credere e$ 
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mutilasse la filosolia quale le veniva in re- 
taggio da’ suoi maggiori, e per ridurla alla 
sola morale, distruggesse tutte le altre scien- 
ze , ed arti quasi parimenti di Cornelio 
Agrippa e di Rousseau tendesse ad erigersi 
in sostenitore dell’ignoranza. Socrate con- 
siderò siccome scienza dell’uomo , la filoso- 
fìa che per lo innanzi erasi tenuta sicco- 
me scienza delle cose naturali e divine , 
ed applicandole alla propria perfezione ed 
a quella dei suoi simili , ne deduceva ve- 
rità per lo iunanzi sconosciute , le quali ad 
un punto edilatavauo i confini della scienza 
e richiamavano la filosofia a quella d ignita 
per cui unicamente pare richiesta. Socrate 
diffalti nelle dispute soleva favellare in- 
torno a tutti gli oggetti piu importanti della 
filosofia , e ben lungi di tenere in disprezzo 
ed in non cale tulle le arti e le scienze , so- 
leva riguardare siccome degno di stima ed 
accetto ai Numi , colui il quale professava 
un’arte, una scienza od un mestiere che 
Utile ritornasse a’ suoi simili; come aveva 
per uomini tristi coloro, i quali operavano 
{pale o cose imitili a se stessi ed agli altri. 
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Con nuovi inusitati studi , cogli sforzi 
più luminosi di virtù e d’ingegno, e con 
metodi innanzi ignoti , ei poteva compiere 
finalmente questa rivoluzione e riescire alla 
' meta avventurala di presentare agli uomini 
la verità , non già rivestita nè delle pompe 
nè del fasto, ma semplice, ingenua ed aperta 
a chicchessia , che ad ognuno agevolmente 
si scopre , ed a tutti è cortese di utili inse- 
gnamenti. Eppure tante e sì generose cure 
non partorirono a questo savio che un nappo 
avvelenato , e mentre egli slruggevasi pel 
bene degli uomini, essi il compensarono 
colla più fiera ingratitudine. Si è commosso 
per questa, che per avventura facilmente 
si potrebbe discendere nel l’opinione di quel 
moderno, il quale soleva dire, cheseavesse 
le mani piene di verità non le vorrebbe 
schiudere agli uomini , se non ne confor- 
tasse il pensiero che la virtù ha in se stessa 
il proprio compenso , e che la posterità con- 
sacra nei secoli e segna a caratteri indelebili 
sul dorso del tempo, quelle verità, il nome, 
e le azioni di quegli uomini, che furono 
utili al genere umano. 

. v i N E. 
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